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Introduzione

Gli Stati, quando adottarono la Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti

Climatici, nel 1992, riconobbero che essa avrebbe costituito un trampolino per un’azione più energica nel

futuro. Istituendo un processo permanente di esame, di discussione e di scambio di informazioni, la

Convenzione ha permesso l’adozione di impegni supplementari adattati all’evoluzione delle conoscenze

scientifiche e della volontà politica.

Il primo esame dell’adeguamento degli impegni assunti dai paesi sviluppati si ebbe, come previsto,

nella prima sessione della Conferenza delle Parti (CP–1), a Berlino, nel 1995. Le Parti decisero che gli

impegni dei paesi sviluppati, di mantenere le emissioni dell’anno 2000 ai livelli di del 1990 non permetteva

di perseguire l’obiettivo, a lungo termine, della Convenzione, di impedire “interferenze antropiche

(attribuibili all’attività umana) pericolose per il sistema climatico”.

I ministri e gli altri funzionari di alto livello risposero adottando il “Mandato di Berlino” ed aprendo

un nuovo giro di consultazioni per rafforzare gli impegni dei paesi sviluppati. Il Gruppo Speciale del

Mandato di Berlino (AGBM) è stato istituito al fine di redigere una bozza di accordo; al termine di otto

sessioni ha trasmesso alla CP–3 il testo per la negoziazione finale.

Quasi 10.000 delegati, osservatori e giornalisti parteciparono a questo importantissimo evento,

celebrato a Kyoto, Giappone, nel dicembre del 1997. Alla Conferenza si approvò, per consenso, la

decisione (1/CP.3) per l’adozione di un Protocollo secondo il quale i paesi industrializzati si impegnano a

ridurre, per il periodo 2008–2012, il totale delle emissioni di gas ad effetto serra almeno del 5% rispetto ai

livelli del 1990. Questi impegni, giuridicamente vincolanti, produrranno una reversione storica della

tendenza ascendente delle emissioni che detti paesi hanno da circa 150 anni.

Il Protocollo di Kyoto è stato aperto alla firma il 16 marzo 1998. Entrerà in vigore il novantesimo

giorno successivo alla data in cui almeno 55 Parti della Convenzione, tra le quali i paesi sviluppati le cui

emissioni totali di biossido di carbonio rappresentano almeno il 55% della quantità totale emessa nel 1990

da questo gruppo di paesi, lo abbiano ratificato. Parallelamente, le Parti della Convenzione sui

Cambiamenti Climatici continueranno ad adempiere agli impegni assunti a norma della Convenzione e si

prepareranno per la futura applicazione del Protocollo.
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La tavola e le tre decisioni della Conferenza delle Parti che seguono non fanno parte del Protocollo
di Kyoto. Tuttavia sono state incluse in questo fascicolo come informazioni utili per l’adozione e

l’applicazione del Protocollo.

Decisione 1/CP.3: Adozione del Protocollo di Kyoto della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui
Cambiamenti Climatici.
Decisione 2/CP.3: Questioni metodologiche relative al Protocollo di Kyoto.
Decisione 3/CP.3: Applicazione dei paragrafi 8 e 9 dell’Articolo 4 della Convenzione.
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Tavola: Totale delle emissioni di biossido di carbonio delle Parti incluse all’Allegato I nel 1990, ai fini
dell’articolo 25 del Protocollo di Kyoto.

PROTOCOLLO DI KYOTO DELLA CONVENZIONE QUADRO DELLE NAZIONI UNITE
SUI CAMBIAMENTI CLIMATICI

Le Parti del presente Protocollo,

Essendo Parti della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici (da qui in

avanti denominata “la Convenzione”),

Perseguendo l’obiettivo finale della Convenzione enunciato all’articolo 2,

Ricordando le disposizioni della Convenzione,

Guidate dall’articolo 3 della Convenzione,

Nel rispetto del Mandato di Berlino, adottato con decisione 1/CP.1 dalla Conferenza delle Parti della

Convenzione nella sua prima sessione,

Hanno convenuto quanto segue:

ARTICOLO 1

Ai fini del presente Protocollo si applicano le definizioni contenute all’articolo 1 della Convenzione.

Inoltre:

1. Per “Conferenza delle Parti” si intende la Conferenza delle Parti della Convenzione.

2. Per “Convenzione” si intende la Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti

Climatici, adottata a New York il 9 maggio 1992.

3. Per “Gruppo Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico” si intende il Gruppo

Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico costituito congiuntamente dalla Organizzazione

Meteorologica Mondiale ed il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente, nel 1988.

4. Per “Protocollo di Montreal” si intende il Protocollo di Montreal relativo alle sostanze che riducono

lo strato di ozono, adottato a Montreal il 16 settembre 1987, nella sua forma successivamente modificata

ed emendata.
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5. Per “Parti presenti e votanti” si intendono le Parti presenti che esprimono un voto affermativo o

negativo.

6. Per “Parte” si intende, a meno che il contesto non indichi diversamente, una Parte del presente

Protocollo.

7. Per “Parte inclusa nell’Allegato I” si intende una Parte che figura nell’Allegato I della Convenzione,

tenuto conto degli eventuali emendamenti, o la Parte che ha presentato una notifica ai sensi dell’articolo 4,

paragrafo 2, punto g), della Convenzione.

ARTICOLO 2

1. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I, nell’adempiere agli impegni di limitazione quantificata e di

riduzione delle emissioni previsti all’articolo 3, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile:

a) Applicherà e/o elaborerà politiche e misure, in conformità con la sua situazione

nazionale, come:

i) Miglioramento dell’efficacia energetica in settori rilevanti

dell’economia nazionale;

ii) Protezione e miglioramento dei meccanismi di rimozione e di

raccolta dei gas ad effetto serra, non inclusi nel Protocollo di Montreal, tenuto

conto degli impegni assunti in virtù degli accordi internazionali ambientali;

promozione di metodi sostenibili di gestione forestale, di imboschimento e di

rimboschimento;

iii) Promozione di forme sostenibili di agricoltura, alla luce delle

considerazioni relative ai cambiamenti climatici;

iv) Ricerca, promozione, sviluppo e maggiore utilizzazione di forme

energetiche rinnovabili, di tecnologie per la cattura e l’isolamento del biossido di

carbonio e di tecnologie avanzate ed innovative compatibili con l’ambiente;

v) Riduzione progressiva, o eliminazione graduale, delle imperfezioni

del mercato, degli incentivi fiscali, delle esenzioni tributarie e di sussidi, che siano
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contrari all’obiettivo della Convenzione, in tutti i settori responsabili di emissioni di

gas ad effetto serra, ed applicazione di strumenti di mercato;

vi) Incoraggiamento di riforme appropriate nei settori pertinenti, al fine

di promuovere politiche e misure che limitino o riducano le emissioni dei gas ad

effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal;

vii) Adozione di misure volte a limitare e/o ridurre le emissioni di gas ad

effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal nel settore dei trasporti;

viii) Limitazione e/o riduzione delle emissioni di metano attraverso il suo

recupero ed utilizzazione nel settore della gestione dei rifiuti, come pure nella

produzione, il trasporto e la distribuzione di energia;

b) Coopererà con le altre Parti incluse all’Allegato I per rafforzare l’efficacia

individuale e combinata delle politiche e misure adottate a titolo del presente articolo,

conformemente all’articolo 4, paragrafo 2(e)(i), della Convenzione. A tal fine, dette Parti

dovranno dar vita ad iniziative per condividere esperienze e scambiare informazioni su

politiche e misure, in particolar modo sviluppando sistemi per migliorare la loro

compatibilità, trasparenza ed efficacia. La Conferenza delle Parti agente come Conferenza

delle Parti del Protocollo dovrà, nella sua prima sessione, o quanto prima possibile,

esaminare i mezzi per facilitare tale cooperazione, tenendo conto di tutte le informazioni

pertinenti.

2. Le Parti incluse nell’Allegato I cercheranno di limitare o ridurre le emissioni di gas ad effetto serra

non inclusi nel Protocollo di Montreal generati da combustibili utilizzati nel trasporto aereo e marittimo,

operando con la Organizzazione Internazionale dell’Aviazione Civile e l’Organizzazione Internazionale

Marittima.

3. Le Parti incluse nell’Allegato I si impegneranno ad attuare le politiche e misure previste nel presente

articolo al fine di ridurre al minimo gli effetti negativi, inclusi gli effetti avversi del cambiamento climatico, gli

effetti sul commercio internazionale e gli impatti sociali, ambientali ed economici sulle altre Parti, in special

modo le Parti paesi in via di sviluppo ed, in particolare, quelle menzionate nell’articolo 4, paragrafi 8 e 9,

della Convenzione, in considerazione dell’articolo 3 della Convenzione. La Conferenza delle Parti agente

come riunione delle Parti del presente Protocollo potrà adottare, se opportuno, ulteriori misure per

promuovere l’applicazione delle disposizioni del presente paragrafo.



7

4. Nel caso in cui ritenga utile coordinare alcune politiche e misure previste nel paragrafo 1(a) del

presente articolo, tenendo conto delle diverse situazioni nazionali e degli effetti potenziali, la Conferenza

delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo, valuterà le forme ed i mezzi appropriati

per organizzare il coordinamento di tali politiche e misure.

ARTICOLO 3

1. Le Parti incluse nell’Allegato I assicureranno, individualmente o congiuntamente, che le loro

emissioni antropiche aggregate, espresse in equivalente–biossido di carbonio, dei gas ad effetto serra

indicati nell’Allegato A, non superino le quantità che sono loro attribuite, calcolate in funzione degli impegni

assunti sulle limitazioni quantificate e riduzioni specificate nell’Allegato B e in conformità alle disposizioni del

presente articolo, al fine di ridurre il totale delle emissioni di tali gas almeno del 5% rispetto ai livelli del

1990, nel periodo di adempimento 2008–2012.

2. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I dovrà aver ottenuto nel 2005, nell’adempimento degli impegni

assunti a titolo del presente Protocollo, concreti progressi.

3. Le variazioni nette di gas ad effetto serra, relative ad emissioni da fonti e da pozzi di assorbimento

risultanti da attività umane direttamente legate alla variazione nella destinazione d’uso dei terreni e dei

boschi, limitatamente all’imboschimento, al rimboschimento e al disboscamento dopo il 1990, calcolate

come variazioni verificabili delle quantità di carbonio nel corso di ogni periodo di adempimento, saranno

utilizzate dalle Parti incluse nell’Allegato I per adempiere agli impegni assunti ai sensi del presente articolo.

Le emissioni di gas ad effetto serra, dalle fonti e l’assorbimento dai pozzi associati a dette attività, saranno

notificati in modo trasparente e verificabile ed esaminati a norma degli articoli 7 e 8.

4. Precedentemente alla prima sessione della Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti

del presente Protocollo ogni Parte inclusa nell’Allegato I fornirà all’Organo Sussidiario del Consiglio

Scientifico e Tecnologico, per il loro esame, dati che permettano di determinare il livello di quantità di

carbonio nel 1990 e di procedere ad una stima delle variazioni di dette quantità di carbonio nel corso degli

anni successivi. Nella sua prima sessione, o quanto prima possibile, la Conferenza delle Parti agente come

riunione delle Parti del presente Protocollo, determinerà le modalità, le norme e le linee guida da seguire

per stabilire quali attività antropiche supplementari, legate alle variazioni delle emissioni dalle fonti e dai

pozzi di assorbimento dei gas ad effetto serra nelle categorie dei terreni agricoli, nonché nelle categorie
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della variazione della destinazione d’uso dei terreni e dei boschi, dovranno essere aggiunte o sottratte alle

quantità attribuite alle Parti incluse nell’Allegato I, tenendo conto delle incertezze, della necessità di

comunicare risultati trasparenti e verificabili, del lavoro metodologico del Gruppo Intergovernativo di

Esperti sul Cambiamento Climatico, delle raccomandazioni dell’Organo Sussidiario del Consiglio

Scientifico e Tecnologico, conformemente all’art. 5, e delle decisioni della Conferenza delle Parti. Tale

decisione si applicherà nel secondo e nei successivi periodi di adempimento. Una Parte può applicarla alle

sue attività antropiche supplementari nel primo periodo di adempimento a condizione che dette attività

abbiano avuto luogo dopo il 1990.

5. Le Parti incluse nell’Allegato I in transizione verso una economia di mercato ed il cui anno o

periodo di riferimento è stato stabilito in conformità alla decisione 9/CP.2, adottata dalla Conferenza delle

Parti nella sua seconda sessione, utilizzeranno tale anno o periodo di riferimento per l’attuazione degli

impegni assunti a norma del presente articolo. Ogni altra Parte inclusa nell’Allegato I in transizione verso

una economia di mercato e che non abbia ancora presentato la sua prima comunicazione nazionale, in

conformità dell’articolo 12 della Convenzione, potrà ugualmente notificare alla Conferenza delle Parti

agente come riunione delle Parti del presente Protocollo la sua intenzione di considerare un anno o un

periodo storico di riferimento diverso dal 1990 per adempiere agli impegni assunti a norma del presente

articolo. La Conferenza delle Parti, agente come riunione delle Parti del presente Protocollo si pronuncerà

sulla accettazione di tale notifica.

6. Tenendo conto dell’articolo 4, paragrafo 6, della Convenzione, la Conferenza delle Parti agente

come riunione delle Parti del presente Protocollo concederà alle Parti incluse nell’Allegato I in transizione

verso una economia di mercato un certo grado di flessibilità nell’adempimento degli impegni assunti diversi

da quelli previsti nel presente articolo.

7. Nel corso del primo periodo di adempimento degli impegni per la riduzione e la limitazione

quantificata delle emissioni, dal 2008 al 2012, la quantità attribuita a ciascuna Parte inclusa nell’Allegato I

sarà uguale alla percentuale ad essa assegnata, indicata nell’Allegato B, delle emissioni antropiche

aggregate, espresse in equivalente–biossido di carbonio, dei gas ad effetto serra indicate all’Allegato A e

relative al 1990, o nel corso dell’anno o del periodo di riferimento, ai sensi del paragrafo 5, moltiplicate per

cinque. Le Parti incluse nell’Allegato I, per le quali la variazione nella destinazione d’uso dei terreni e dei

boschi costituivano nel 1990 una fonte netta di emissione di gas ad effetto serra, includeranno nelle

emissioni relative al 1990, o ad altro periodo di riferimento, le emissioni antropiche aggregate, espresse in
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equivalente biossido di carbonio, meno le quantità assorbite dai pozzi di assorbimento all’anno 1990,

derivanti dalla variazione nella destinazione d’uso dei terreni.

8. Tutte le Parti incluse nell’Allegato I potranno utilizzare il 1995 come anno di riferimento per gli

idrofluorocarburi, i perfluorocarburi e l’esafluoro di zolfo, ai fini delle operazione di calcolo di cui al

paragrafo 7.

9. Per le Parti incluse nell’Allegato I, gli impegni assunti per i successivi periodi di adempimento

saranno determinati come emendamenti all’Allegato I del presente Protocollo e saranno adottati

conformemente alle disposizioni di cui all’articolo 21, paragrafo 7. La Conferenza delle Parti agente come

riunione delle Parti del presente Protocollo inizierà la valutazione di tali impegni almeno sette anni prima

della fine del primo periodo di adempimento, di cui al paragrafo 1.

10. Tutte le unità di riduzione delle emissioni, o tutte le frazioni di una quantità assegnata, che una Parte

acquista da un’altra Parte, conformemente alle disposizioni di cui agli articoli 6 o 17, sarà sommata alla

quantità assegnata alla Parte che l’acquista.

11. Tutte le unità di riduzione delle emissioni, o tutte le frazioni di una quantità assegnata, che una Parte

trasferisce ad un’altra Parte, conformemente alle disposizioni di cui agli articoli 6 o 17, sarà sottratta alla

quantità assegnata alla Parte che la trasferisce.

12. Tutte le riduzioni accertate delle emissioni che una Parte acquista da un’altra Parte, conformemente

alle disposizioni di cui all’articolo 12, sarà sommata alla quantità assegnata alla Parte che l’acquista.

13. Se le emissioni di una Parte inclusa nell’Allegato I, nel corso di un periodo di adempimento, sono

inferiori alla quantità che le è stata assegnata in virtù del presente articolo, tale differenza sarà sommata, su

richiesta di detta Parte, alla quantità che le è stata assegnata per i successivi periodi di adempimento.

14. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I si impegnerà ad adempiere agli impegni  indicati nel paragrafo 1,

al fine di ridurre al minimo gli effetti sociali, ambientali ed economici contrari sui paesi in via di sviluppo

Parti, in particolare quelli indicati all’articolo 4, paragrafi 8 e 9, della Convenzione. In linea con le decisioni

della Conferenza delle Parti, per l’attuazione di tali paragrafi, la Conferenza delle Parti agente come

riunione delle Parti del presente Protocollo, esaminerà, nella sua prima sessione, le misure necessarie per

ridurre al minimo gli effetti dei cambiamenti climatici e/o l’impatto delle misure di risposta delle Parti

menzionate in detto paragrafo. Tra le questioni da prendere in considerazione vi saranno il finanziamento,

l’assicurazione ed il trasferimento di tecnologie.
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ARTICOLO 4

1. Tutte le Parti incluse nell’Allegato I, che abbiano concordato un’azione congiunta per l’attuazione

degli obblighi assunti a norma dell’articolo 3, saranno considerate adempienti se la somma totale delle

emissioni antropiche aggregate, espresse in equivalenti–biossido di carbonio, di gas ad effetto serra indicati

nell’Allegato A non supera la quantità loro assegnata, calcolata in funzione degli impegni di limitazione

quantificata e di riduzione delle emissioni elencate nell’Allegato B e conformemente alle disposizioni

dell’articolo 3. Il rispettivo livello di emissione assegnato a ciascuna delle Parti dell’accordo sarà stabilito

nell’accordo.

2. Le Parti di tale accordo notificheranno al Segretariato il contenuto dell’accordo alla data di

deposito degli strumenti di ratifica, d’accettazione, di approvazione o di adesione del presente Protocollo.

Il Segretariato informerà, a sua volta, tutte le Parti ed i firmatari della Convenzione dei termini dell’accordo.

3. Tutti gli accordi di questo tipo rimarranno in vigore per la durata del periodo di adempimento

specificata all’articolo 3, paragrafo 7.

4. Se le Parti, agendo congiuntamente, lo fanno nel quadro di una organizzazione regionale di

integrazione economica e di concerto con essa, ogni variazione nella composizione di detta organizzazione,

successiva all’adozione del presente Protocollo, non inciderà sugli impegni assunti in virtù del presente

Protocollo. Ogni variazione nella composizione dell’organizzazione avrà effetto solo ai fini dell’attuazione

degli impegni previsti all’articolo 3 che siano adottati successivamente a quella modificazione.

5. Se le Parti dell’accordo, agendo congiuntamente, non raggiungeranno il livello totale combinato

delle riduzioni di emissioni, ogni Parte sarà responsabile del proprio livello di emissioni stabilito

nell’accordo.

6. Se le Parti, agendo congiuntamente, operano all’interno di una organizzazione regionale di

integrazione economica, Parte del presente Protocollo, e di concerto con essa, ogni Stato membro di detta

organizzazione regionale di integrazione economica, individualmente, o congiuntamente con l’organizzazione

regionale di integrazione economica, agendo ai sensi dell’articolo 24, sarà responsabile, nel caso in cui

venga raggiunto il livello totale combinato delle riduzioni di emissioni, del livello delle sue emissioni, così

come notificato in conformità del presente articolo.
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ARTICOLO 5

1. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I realizzerà, non più tardi di un anno prima dell’inizio del primo

periodo di adempimento, un sistema nazionale per la stima delle emissioni antropiche dalle fonti e

dall’assorbimento dei pozzi di tutti i gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal. La

Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo deciderà, nella sua prima

sessione, le linee guida di tali sistemi nazionali, tra le quali saranno incluse le metodologie specificate nel

paragrafo 2 infra.

2. Le metodologie per la stima delle emissioni antropiche da sorgenti e dall’assorbimento dei pozzi di

tutti i gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal saranno quelle accettate dal Gruppo

Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico e approvate dalla Conferenza delle Parti nella sua

terza sessione. Laddove tali metodologie non vengano utilizzate, verranno introdotti gli adattamenti

necessari conformi alle metodologie concordate dalla Conferenza delle Parti agente come riunione delle

Parti del presente Protocollo nella sua prima sessione. Basandosi sul lavoro del Gruppo Intergovernativo di

Esperti sul Cambiamento Climatico e sulle raccomandazioni fornite dall’Organo Sussidiario del Consiglio

Scientifico e Tecnologico, la Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo esaminerà regolarmente e, se opportuno, revisionerà tali metodologie ed adattamenti, tenendo

pienamente conto delle decisioni pertinenti della Conferenza delle Parti. Ogni revisione delle metodologie o

degli adattamenti si effettuerà solo al fine di accertare il rispetto degli impegni assunti a norma dell’articolo 3

per ogni periodo di adempimento successivo a detta revisione.

3. I potenziali di riscaldamento globale utilizzati per calcolare l’equivalente–biossido di carbonio delle

emissioni antropiche dalle sorgenti e dall’assorbimento dei pozzi di gas ad effetto serra elencati nella

Allegato A saranno quelli accettati dal Gruppo Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico ed

approvati dalla Conferenza delle Parti nella sua terza sessione. Basandosi sul lavoro del Gruppo

Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico e sulle raccomandazioni fornite dall’Organo

Sussidiario del Consiglio Scientifico e Tecnologico, la Conferenza delle Parti agente come riunione delle

Parti del presente Protocollo esaminerà periodicamente e, se opportuno, revisionerà il potenziale di

riscaldamento globale di ciascuno di tali gas ad effetto serra tenendo pienamente conto delle decisioni

pertinenti della Conferenza delle Parti. Ogni revisione di un potenziale di riscaldamento globale sarà

applicabile solo agli impegni di cui all’articolo 3 per ogni periodo di adempimento posteriore a detta

revisione.
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ARTICOLO 6

1. Al fine di adempiere agli impegni assunti a norma dell’articolo 3, ogni Parte inclusa nell’Allegato I

può trasferire ad ogni altra di dette Parti, o acquistare da essa, unità di riduzione risultanti da progetti

finalizzati alla riduzione delle emissioni antropiche da fonti o all’aumento dell’assorbimento antropico dei

pozzi dei gas ad effetto serra in ogni settore dell’economia, a condizione che:

a) Ogni progetto di questo tipo abbia l’approvazione delle Parti coinvolte;

b) Ogni progetto di questo tipo permetta una riduzione delle emissioni dalle fonti, o un

aumento dell’assorbimento dei pozzi, che sia aggiuntivo a quelli che potrebbero essere

realizzati diversamente;

c) La Parte interessata non potrà acquistare alcuna unità di riduzione delle emissioni se

essa non adempierà alle obbligazioni che le incombono a norma degli articoli 5 e 7;

d) L’acquisto di unità di riduzione delle emissioni sarà supplementare alle misure

nazionali al fine di adempiere agli impegni previsti dall’articolo 3.

2. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo potrà, nella sua

prima sessione o quanto prima possibile, elaborare ulteriori linee guida per l’attuazione del presente

articolo, in particolar modo per quel che riguarda la verifica e la realizzazione dei rapporti

3. Una Parte inclusa nell’Allegato I potrà autorizzare persone giuridiche a partecipare, sotto la sua

responsabilità, ad azioni volte alla creazione, alla cessione o all’acquisizione, a norma del presente articolo,

di unità di riduzione delle emissioni.

4. Se, in conformità con le disposizioni pertinenti di cui all’articolo 8, sorgesse una questione relativa

all’applicazione delle prescrizioni di cui al presente articolo, la cessione e l’acquisizione di unità di riduzione

delle emissioni potranno continuare dopo che la questione sarà stata sollevata, a condizione che nessuna

Parte utilizzi dette unità per adempiere ai propri impegni a norma dell’articolo 3 finché non sarà risolto il

problema del rispetto delle obbligazioni.
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ARTICOLO 7

1. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I indicherà nell’inventario annuale delle emissioni antropiche da

fonti e degli assorbimenti dei pozzi dei gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal,

presentato in conformità delle decisioni della Conferenza delle Parti, le informazioni supplementari,

determinate conformemente alle disposizioni di cui al paragrafo 4 infra, necessarie per assicurare il rispetto

delle disposizioni di cui all’articolo 3.

2. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I indicherà nella propria comunicazione nazionale, presentata ai

sensi dell’articolo 12 della Convenzione, le informazioni supplementari necessarie per dimostrare che essa

adempie agli impegni assunti a norma del presente Protocollo, da determinarsi secondo le disposizioni di

cui al paragrafo 4 infra.

3. Ogni Parte inclusa nell’Allegato I comunicherà le informazioni richieste, di cui al paragrafo 1,

annualmente, a partire dal primo inventario che essa è tenuta a presentare in conformità della Convenzione

per il primo anno del periodo di adempimento dopo l’entrata in vigore, per detta Parte, del presente

Protocollo. Ogni Parte presenterà le informazioni richieste a norma del paragrafo 2 nel quadro della prima

comunicazione nazionale che essa è tenuta a presentare a norma della Convenzione dopo l’entrata in

vigore, per detta Parte, del presente Protocollo e dopo l’adozione delle linee guida previste dal paragrafo 4

infra. La frequenza con cui dovranno essere presentate le successive informazioni richieste ai sensi del

presente articolo sarà stabilita dalla Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo, tenendo conto del calendario deciso dalla Conferenza delle Parti per la presentazione delle

comunicazioni nazionali.

4. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo adotterà nella

sua prima sessione e riesaminerà periodicamente in seguito le linee guida relative alla preparazione delle

informazioni richieste a norma del presente articolo, considerando le direttive per la preparazione delle

comunicazioni nazionali delle Parti inclusi nell’Allegato I adottate dalla Conferenza delle Parti. La

Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo deciderà anche prima del

primo periodo di adempimento le modalità di calcolo delle quantità assegnate.
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ARTICOLO 8

1. Le informazioni comunicate ai sensi dell’articolo 7 da ciascuna delle Parti incluse nell’Allegato I

saranno esaminate da gruppi di esperti in adempimento delle pertinenti decisioni della Conferenza delle

Parti ed in conformità alle linee guida adottate, a tal fine, dalla Conferenza delle Parti agente come riunione

delle Parti del presente Protocollo a norma del paragrafo 4 infra. Le informazioni comunicate a norma

dell’articolo 7, paragrafo 1, da ciascuna delle Parti incluse nell’Allegato I verranno esaminate come parte

della compilazione annuale degli inventari delle emissioni e delle quantità assegnate e della corrispondente

contabilità. Inoltre, le informazioni fornite da ciascuna Parte inclusa nell’Allegato I, a norma dell’articolo 7,

paragrafo 2, saranno esaminate come parte della revisione delle comunicazioni nazionali.

2. I gruppi di esperti saranno coordinati dal Segretariato e costituiti da esperti scelti tra quelli nominati

dalle Parti della Convenzione e, a seconda dei casi, da organizzazioni intergovernative, conformemente alle

indicazioni fornite, a tal fine, dal Conferenza delle Parti.

3. Il processo di revisione permetterà una valutazione tecnica completa e dettagliata dell’applicazione

del presente Protocollo della Parte. I gruppi di esperti elaboreranno un rapporto per la Conferenza delle

Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo, nel quale valuteranno l’adempimento degli

impegni assunti dalla Parte in esame ed indicheranno i problemi eventualmente riscontrati ed i fattori che

incidono sull’adempimento. Il Segretariato comunicherà detto rapporto a tutte le Parti della Convenzione.

Inoltre, il Segretariato enumererà tutte le questioni inerenti l’adempimento, indicate nel rapporto, per

ulteriori considerazioni della Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo.

4. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo adotterà nella

sua prima sessione, e riesaminerà periodicamente, in seguito, le linee guida per l’esame dell’applicazione

del presente Protocollo da parte dei gruppi di esperti, tendo in considerazione le pertinenti decisioni della

Conferenza delle Parti.

5. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo, con l’assistenza

dell’Organo Sussidiario di Attuazione e, se necessario, dell’Organo Sussidiario del Consiglio Scientifico e

Tecnologico esaminerà:

a) Le informazioni presentate dalle Parti, a norma dell’articolo 7, ed i rapporti

sull’esame di dette informazioni, effettuati a norma del presente articolo; e
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b) Le questioni relative all’attuazione elencate dal Segretariato, a norma del paragrafo

3, nonché tutte le questioni sollevate dalle Parti.

6. In seguito all’esame delle informazioni di cui al paragrafo 5, la Conferenza delle Parti agente come

riunione delle Parti del presente Protocollo adotterà, su ogni questione, le decisioni necessarie al fine

dell’attuazione del presente Protocollo.

ARTICOLO 9

1. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo esaminerà

periodicamente il Protocollo alla luce delle migliori informazioni scientifiche disponibili e degli studi di

valutazione sul cambiamento climatico ed il loro impatto come pure delle pertinenti informazioni tecniche,

sociali ed economiche. Tali esami saranno coordinati con altri pertinenti previsti dalla Convenzione, in

particolare quelli richiesti all’articolo 4, paragrafo 2(d), e all’articolo 7, paragrafo 2(a), della Convenzione.

Sulla base di detti esami, la Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo

adotterà la misure necessarie.

2. Il primo esame avrà luogo nella seconda sessione della Conferenza delle Parti agente come riunione

delle Parti del presente Protocollo. Nuovi esami saranno effettuati ad intervalli regolari e precisi.

ARTICOLO 10

1. Tutte le Parti, tenendo conto delle loro comuni ma differenziate responsabilità e delle loro specifiche

priorità di sviluppo nazionale e regionale, dei loro obiettivi e delle loro circostanze, senza introdurre nuovi

impegni per le Parti non incluse nell’Allegato I ma riaffermando quelli già enunciati all’articolo 4, paragrafo

1, della Convenzione e continuando a perseguire l’adempimento di tali impegni al fine di raggiungere uno

sviluppo sostenibile, tenendo conto dell’articolo 4, paragrafi 3, 5 e 7, della Convenzione:

a) Formuleranno, dove necessario e nella misura possibile, programmi nazionali e, se

opportuno, regionali, economicamente convenienti ed efficaci, per migliorare la qualità dei

fattori di emissione, dei dati sulle attività e/o dei modelli locali che riflettano la situazione socio–

economica di ogni Parte, al fine della realizzazione periodica degli inventari nazionali delle
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emissioni antropiche dalle fonti e l’assorbimento dai pozzi dei gas ad effetto serra non inclusi nel

Protocollo di Montreal, utilizzando metodologie comparabili, che dovranno essere decise dalla

Conferenza delle Parti ed essere conformi alle direttive per le comunicazioni nazionali adottate

dalla Conferenza delle Parti.

b) Formuleranno, applicheranno, pubblicheranno ed aggiorneranno regolarmente i

programmi nazionali e, se necessario, quelli regionali contenenti misure per mitigare i

cambiamenti climatici e per facilitare un adeguato adattamento ad essi;

i) Tali programmi dovrebbero riguardare, tra l’altro, i settori energetico, dei

trasporti e dell’industria come pure l’agricoltura, la silvicoltura e la gestione dei rifiuti.

Inoltre, le tecnologie di adattamento ed i metodi per migliorare la pianificazione del

territorio permetterebbero di meglio adattarsi ai cambiamenti climatici;

ii) Le Parti incluse nell’Allegato I presenteranno informazioni sulle misure

adottate in virtù del presente Protocollo, compresi i programmi nazionali, a norma

dell’articolo 7; le altre Parti cercheranno di includere nelle loro comunicazioni nazionali,

se opportuno, informazioni sui programmi contenenti misure che, a loro avviso,

contribuiscono a fronteggiare i cambiamenti climatici ed i loro effetti negativi, incluse le

misure volte alla riduzione dell’aumento dei gas ad effetto serra e all’incremento dei

pozzi di assorbimento, al rafforzamento delle capacità (capacity building) e

all’adattamento.

c) Coopereranno nella promozione di modalità efficaci per lo sviluppo, l’applicazione e la

diffusione di tecnologie, di conoscenze tecniche, di pratiche e di processi ecologicamente

compatibili con il cambiamento climatico, ed adotteranno tutte le misure necessarie per

promuovere, facilitare e finanziare, se necessario, l’accesso a dette fonti o a trasferirle, in

particolare verso i paesi in via di sviluppo, inclusa la formulazione di politiche e programmi per

l’efficace trasferimento di tecnologie ecologicamente compatibili, che siano di pubblica

proprietà o di pubblico dominio, e la creazione, nel settore privato, di una ambiente idoneo che

permetta la promozione del trasferimento di tecnologie ecologicamente compatibili e l’accesso

ad esse.

d) Coopereranno nella ricerca scientifica e tecnica e promuoveranno il mantenimento e lo

sviluppo di sistemi di osservazione sistematica e la costituzione di archivi di dati al fine di ridurre
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le incertezze relative al sistema climatico, le conseguenze negative del cambiamento climatico e

le conseguenze economiche e sociali delle diverse strategie di risposta, e promuoveranno la

realizzazione ed il rafforzamento delle capacità e delle misure endogene di partecipazione agli

sforzi, ai programmi e alle ricerche internazionali ed intergovernativi relativi alla ricerca e

all’osservazione sistematica, a norma dell’articolo 5 della Convenzione.

e) Coopereranno e promuoveranno a livello internazionale, ricorrendo, dove opportuno,

ad organismi esistenti, la realizzazione e l’esecuzione di programmi di educazione e formazione,

compreso il rafforzamento delle capacità nazionali, in particolare sul piano umano ed

istituzionale, e lo scambio ed il distaccamento di personale incaricato alla formazione di esperti

nel settore, specialmente nei paesi in via di sviluppo, e faciliteranno sul piano nazionale la

sensibilizzazione del pubblico ai cambiamenti climatici e l’accesso alle relative informazioni.

Appropriate modalità dovrebbero essere sviluppate per attuare tali attività attraverso i

competenti organi della Convenzione, a norma dell’articolo 6 della Convenzione;

f) Includeranno nelle proprie comunicazioni nazionali informazioni sui programmi e le

attività intraprese in applicazione del presente articolo, in conformità alle pertinenti decisioni

della Conferenza delle Parti;

g) Nell’adempiere agli impegni previsti dal presente articolo prenderanno pienamente in

considerazione l’articolo 4, paragrafo 8, della Convenzione.

ARTICOLO 11

1. Nell’attuazione dell’articolo 10 le Parti terranno conto delle disposizioni dell’articolo 4, paragrafi 4,

5, 7, 8, e 9 della Convenzione.

2. Nel contesto dell’attuazione dell’articolo 4, paragrafo 1, della Convenzione, in conformità con le

disposizioni di cui all’articolo 4, paragrafo 3, ed all’articolo 11 della Convenzione, e attraverso l’entità o le

entità incaricate ad assicurare il funzionamento del meccanismo finanziario della Convenzione, i paesi

sviluppati Parti della Convenzione e le altri Parti sviluppate incluse nell’Allegato II della Convenzione:

a) Forniranno nuove ed ulteriori risorse finanziarie al fine di coprire la totalità dei costi

concordati sostenuti dai paesi in via di sviluppo per migliorare nell’adempimento degli impegni
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previsti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1(a), della Convenzione, e dell’articolo 10, punto a),

del presente Protocollo;

b) Forniranno, inoltre, ai paesi in via di sviluppo Parti, al fine del trasferimento di

tecnologie, le risorse finanziarie di cui essi hanno bisogno per fronteggiare la totalità dei costi

supplementari concordati per procedere nell’adempimento degli impegni già indicati all’articolo

4, paragrafo 1, della Convenzione e previsti all’articolo 10 del presente Protocollo, sui quali un

paese in via di sviluppo abbia concordato con l’entità o le entità internazionali, di cui all’articolo

11 della Convenzione, conformemente al detto articolo.

L’adempimento di tali impegni terrà conto della necessità che il flusso dei mezzi finanziari

sia adeguato e prevedibile, nonchè dell’importanza di una adeguata divisione delle spese tra le

Parti che sono paesi sviluppati. Gli orientamenti impartiti all’entità o alle entità incaricate del

funzionamento del meccanismo finanziario della Convenzione, figuranti nelle pertinenti decisioni

della Conferenza delle Parti, comprese quelle adottate prima dell’adozione del presente

Protocollo, si applicheranno mutatis mutandis alle disposizioni del presente paragrafo.

3. Le Parti che sono paesi sviluppati e le altre Parti sviluppate che figurano nell’Allegato II della

Convenzione potranno anche fornire, ed i paesi in via di sviluppo Parti potranno ottenere, risorse finanziarie

per l’attuazione dell’articolo 10 del presente Protocollo, attraverso canali bilaterali, regionali o multilaterali.

ARTICOLO 12

1. È istituito un meccanismo per lo sviluppo pulito.

2. Il fine del meccanismo per uno sviluppo pulito è di assistere le Parti non incluse nell’Allegato I nel

raggiungimento di uno sviluppo sostenibile e contribuire all’obiettivo finale della Convenzione, e di aiutare le

Parti incluse nell’Allegato I ad adempiere ai loro impegni quantificati di limitazione e di riduzione delle loro

emissioni ai sensi dell’articolo 3.

3. Ai sensi del meccanismo per uno sviluppo pulito:

a) Le Parti non incluse nell’Allegato I beneficeranno di attività di progettazione

finalizzate alle riduzioni certificate delle emissioni; e
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b) Le Parti incluse nell’Allegato I potranno utilizzare le riduzioni certificate delle

emissioni derivanti da tali per contribuire in parte all’adempimento degli impegni quantificati

di limitazione e riduzione delle emissioni ai sensi dell’articolo 3, in conformità a quanto

determinato dalla Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo.

4. Il meccanismo per uno sviluppo pulito sarà soggetto all’autorità e alle direttive della Conferenza

delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo e alla supervisione di un comitato

esecutivo del meccanismo per uno sviluppo pulito.

5. Le riduzioni di emissioni derivanti da ogni attività saranno certificate da enti operativi designati dalla

Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo sulla base dei seguenti

criteri:

a) Partecipazione volontaria approvata da ogni Parte coinvolta;

b) Benefici reali, misurabili e a lungo termine, in relazione con la mitigazione dei

cambiamenti climatici; e

c) Riduzione delle emissioni che siano supplementari a quelle che si produrrebbero in

assenza dell’attività certificata.

6. Il meccanismo per uno sviluppo pulito aiuterà ad organizzare, se necessario, il finanziamento delle

attività certificate.

7. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo, nella sua prima

sessione, elaborerà le modalità e le procedure volte ad assicurare la trasparenza, l’efficienza e la

responsabilità grazie ad un audit e ad una verifica indipendente delle attività.

8. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo assicurerà che

una parte dei fondi provenienti da attività certificate sia utilizzata per coprire le spese amministrative e per

aiutare le Parti, paesi in via di sviluppo, che siano particolarmente vulnerabili agli effetti negativi del

cambiamento climatico, a far fronte ai costi di adattamento.

9. Possono partecipare al meccanismo per uno sviluppo pulito, in particolare alle attività indicate al

precedente paragrafo 3(a) e all’acquisto di unità di riduzione certificate delle emissioni, entità private e

pubbliche; la partecipazione sarà sottoposta alle direttive impartite dal comitato esecutivo del meccanismo

per uno sviluppo pulito.
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10. Le riduzioni di emissioni certificate ottenute tra l’anno 2000 e l’inizio del primo periodo di

adempimento potranno utilizzarsi per contribuire all’adempimento degli impegni previsti per detto periodo.

ARTICOLO 13

1. La Conferenza delle Parti, organo supremo della Convenzione, agirà come riunione delle Parti del

presente Protocollo.

2. Le Parti della Convenzione che non sono Parti del presente Protocollo possono partecipare, in

qualità di osservatori, ai lavori delle sessioni della Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti

del presente Protocollo. Quando la Conferenza delle Parti agisce come riunione delle Parti del presente

Protocollo le decisioni, ai sensi del Protocollo, verranno adottate esclusivamente per le Parti del presente

Protocollo.

3. Quando la Conferenza delle Parti agisce come riunione delle Parti del presente Protocollo, ogni

membro dell’Ufficio della Conferenza delle Parti che rappresenti una Parte della Convenzione che, in quel

momento, non sia Parte del presente Protocollo sarà sostituito da un nuovo membro eletto dalle Parti del

presente Protocollo e tra esse.

4. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo esaminerà

regolarmente l’attuazione del presente Protocollo e, conformemente al suo mandato, adotterà le decisioni

necessarie per promuovere la sua effettiva attuazione. Eserciterà le funzioni che le sono conferite dal

presente Protocollo e:

a) Valuterà, sulla base di tutte le informazioni che le sono comunicate conformemente alle

disposizioni del presente Protocollo, l’attuazione del Protocollo a cura delle Parti, gli effetti

generali delle misure adottate in applicazione del presente Protocollo, in particolare gli effetti

ambientali, economici e sociali, così come il loro impatto cumulativo, ed i progressi realizzati al

fine del raggiungimento dell’obiettivo finale della Convenzione;

b) Esaminerà periodicamente le obbligazioni contratte dalle Parti ai sensi del presente

Protocollo, prendendo in debita considerazione ogni esame richiesto dall’articolo 4, paragrafo

2(d), e dell’articolo 7, paragrafo 2, della Convenzione e alla luce dell’obiettivo della

Convenzione, dell’esperienza acquisita nel corso della sua attuazione e dell’evoluzione delle
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conoscenze scientifiche e tecniche esaminerà ed adotterà periodici rapporti sull’attuazione del

presente Protocollo.

c) Promuoverà e faciliterà lo scambio di informazioni sulle misure adottate dalle Parti per

far fronte al cambiamento climatico e ai suoi effetti, tenendo conto delle diverse circostanze,

responsabilità e capacità delle Parti e dei loro rispettivi impegni ai sensi del presente Protocollo;

d) Faciliterà, a richiesta di due o più Parti, il coordinamento delle misure che sono state

adottate per far fronte al cambiamento climatico ed ai suoi effetti, tenendo conto delle diverse

circostanze, responsabilità e capacità delle Parti e dei rispettivi impegni ai sensi del presente

Protocollo.

e) Promuoverà e dirigerà, conformemente all’obiettivo della Convenzione e alle

disposizioni del presente Protocollo, e tenendo in piena considerazione le pertinenti decisioni

della Conferenza delle Parti, lo sviluppo ed il periodico perfezionamento di metodologie

comparabili per l’attuazione efficace del presente Protocollo, che saranno adottate dalla

Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo;

f) Formulerà raccomandazioni su qualsiasi questione necessaria all’attuazione del presente

Protocollo;

g) Cercherà di mobilitare ulteriori risorse finanziarie in conformità dell’articolo 11,

paragrafo 2;

h) Creerà gli organi sussidiari considerati necessari per l’attuazione del presente

Protocollo;

i) Solleciterà ed utilizzerà, se necessario, i servizi e la cooperazione delle organizzazioni

internazionali e degli organismi intergovernativi e non governativi competenti e le informazioni

che essi forniscono;

j) Eserciterà le altre funzioni che siano necessarie per l’attuazione del presente Protocollo

e considererà ogni incarico derivante da una decisione della Conferenza delle Parti della

Convenzione.

5. Il regolamento interno della Conferenza delle Parti e le procedure finanziarie applicate ai sensi della

Convenzione si applicheranno mutatis mutandis al presente Protocollo, a meno che la Conferenza delle

Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo non decida diversamente per consenso.
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6. Il Segretariato convocherà la prima sessione della Conferenza delle Parti agente come riunione

delle Parti del presente Protocollo in coincidenza con la prima sessione della Conferenza delle Parti in

programma dopo l’entrata in vigore del presente Protocollo. Le ulteriori sessioni ordinarie della Conferenza

delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo si terranno ogni anno e coincideranno

con le sessioni ordinarie della Conferenza delle Parti, a meno che la Conferenza delle Parti agente come

riunione delle Parti del presente Protocollo non decida diversamente.

7. Le sessioni straordinarie della Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo si terranno ogni volta che la Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo lo riterrà necessario, o quando una delle Parti lo solleciti per iscritto, a condizione che, entro sei

mesi dalla comunicazione alle Parti, a cura del Segretariato, sia appoggiata da almeno un terzo delle Parti.

8. L’Organizzazione delle Nazioni Unite, le sue agenzie specializzate e l’Agenzia Internazionale

dell’Energia Atomica, come pure tutti gli Stati membri di dette organizzazioni od osservatori che non siano

parte della Convenzione, potranno essere rappresentati alle sessioni della Conferenza delle Parti agente

come riunione delle Parti del presente Protocollo come osservatori. Ogni organo od agenzia, nazionale od

internazionale, governativo o non governativo, che è competente nelle materie di cui al presente Protocollo

e che abbia informato il Segretariato del suo desiderio di essere rappresentato come osservatore nel corso

di una sessione della Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo, potrà

essere ammessa come osservatore, a meno che almeno un terzo delle Parti presenti vi si opponga.

L’ammissione e la partecipazione degli osservatori sarà soggetta al regolamento interno di cui al paragrafo

5.
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ARTICOLO 14

1. Il Segretariato, istituito a norma dell’articolo 8 della Convenzione, avrà la funzione di Segretariato

del presente Protocollo.

2. L’articolo 8, paragrafo 2, della Convenzione, relativo alle funzioni del Segretariato, e l’articolo 8,

paragrafo 3, relativo alle disposizioni per il funzionamento, si applicheranno mutatis mutandis al presente

Protocollo. Il Segretariato eserciterà, inoltre, le funzioni assegnategli ai sensi del presente Protocollo.

ARTICOLO 15

1. L’Organo Sussidiario del Consiglio Scientifico e Tecnologico e l’Organo Sussidiario di Attuazione,

istituiti dagli articoli 9 e 10 della Convenzione, avranno, rispettivamente, la funzione di Organo Sussidiario

del Consiglio Scientifico e Tecnologico e di Organo Sussidiario di Attuazione del presente Protocollo. Le

disposizioni della Convenzione relative alle funzioni dei due organi si applicheranno, come stabilito dalla

Convenzione, mutatis mutandis al presente Protocollo. Le sessioni dell’Organo Sussidiario del Consiglio

Scientifico e Tecnologico e dell’Organo Sussidiario di Attuazione del presente Protocollo coincideranno

con quelle dell’Organo Sussidiario del Consiglio Scientifico e Tecnologico e dell’Organo Sussidiario di

Attuazione della Convenzione.

2. Le Parti della Convenzione che non siano Parti del presente Protocollo potranno partecipare in

qualità di osservatori ai lavori di ogni sessione degli Organi Sussidiari. Quando gli organi sussidiari agiscono

come organi sussidiari del presente Protocollo le decisioni ai sensi del presente Protocollo saranno adottate

esclusivamente per quelle Parti che siano parti del Protocollo.

3. Quando gli organi sussidiari istituiti dagli articoli 9 e 10 della Convenzione esercitano le loro funzioni

in relazioni a questioni di interesse per il presente Protocollo, ogni membro del Comitato Direttivo degli

organi sussidiari che rappresenti una parte della Convenzione che, in quel momento, non sia parte del

presente Protocollo è sostituito da un nuovo membro eletto dalle Parti del presente Protocollo e tra di esse.
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ARTICOLO 16

1. La Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo considererà,

prima possibile, la possibilità di applicare al presente Protocollo, e se del caso di modificare, il meccanismo

consultivo multilaterale di cui all’articolo 13 della Convenzione alla luce di ogni pertinente decisione che

potrà essere adottata dalla Conferenza delle Parti. Ogni meccanismo consultivo multilaterale che possa

essere applicato al presente Protocollo lo sarà senza pregiudizio delle procedure e dei meccanismi di cui

all’articolo 18.

ARTICOLO 17

1. La Conferenza delle Parti definirà i principi, le modalità, le norme e le linee guida pertinenti, in

particolare per la verifica, la preparazione dei rapporti e la contabilità relativa al commercio dei diritti di

emissione. Le Parti incluse nell’Allegato B potranno partecipare al commercio di diritti di emissione al fine

di adempiere agli impegni assunti a norma dell’articolo 3. Ogni scambio di questo tipo sarà integrativo delle

misure adottate a livello nazionale per adempiere agli impegni quantificati di limitazione e riduzione delle

emissioni previsti dal presente articolo.

ARTICOLO 18

1. Nella sua prima sessione, la Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente

Protocollo adotterà procedure e meccanismi appropriati ed efficaci per determinare ed affrontare i casi di

inadempimento delle disposizioni del presente Protocollo, determinando una lista indicativa delle

conseguenze, che tengano conto della causa, del tipo, del grado e della frequenza dell’inadempienza.

2. Se le procedure ed i meccanismi, di cui al presente articolo, avranno conseguenze vincolanti per le

Parti, saranno adottati per mezzo di un emendamento al presente Protocollo.
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ARTICOLO 19

1. Le disposizioni dell’articolo 14 della Convenzione si applicheranno mutatis mutandis al presente

Protocollo.

ARTICOLO 20

1. Ogni Parte può proporre emendamenti al presente Protocollo.

2. Gli emendamenti al presente Protocollo saranno adottati durante una sessione ordinaria della

Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del presente Protocollo. Il testo di ogni proposta di

emendamento al presente Protocollo sarà comunicato alle parti dal Segretariato almeno sei mesi prima

della sessione alla quale l’emendamento sarà proposto per l’adozione. Il Segretariato comunicherà, inoltre,

il testo di ogni proposta di emendamento alle Parti ed ai firmatari della Convenzione e, a titolo informativo,

al Depositario.

3. Le Parti compiranno ogni sforzo per raggiungere un accordo per consenso su qualsiasi proposta di

emendamento al presente Protocollo. Se tutti gli sforzi in tal senso si dimostrassero vani e non si

raggiungesse alcun accordo, l’emendamento sarà adottato, come ultimo ricorso, a maggioranza dei tre

quarti delle Parti presenti e votanti. L’emendamento adottato sarà comunicato dal Segretariato al

Depositario, che lo trasmetterà a tutte le Parti per l’accettazione.

4. Gli strumenti di accettazione degli emendamenti saranno depositati presso il Depositario. Ogni

emendamento, adottato conformemente al paragrafo 3 supra, entrerà in vigore, per le Parti che lo avranno

accettato, il novantesimo giorno successivo alla data in cui il Depositario avrà ricevuto gli strumenti di

accettazione di almeno tre quarti delle Parti del Presente Protocollo.

5. L’emendamento entrerà in vigore, per ogni altra Parte, il novantesimo giorno successivo alla data in

cui la Parte avrà depositato, presso il Depositario, il suo strumento di accettazione del detto emendamento.
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ARTICOLO 21

1. Gli allegati del presente Protocollo costituiscono parte integrante di esso e, salva disposizione

contraria espressa, ogni riferimento al Protocollo costituirà, allo tempo stesso, un riferimento ai suoi allegati.

Gli allegati adottati successivamente all’entrata in vigore del presente Protocollo si limiteranno a liste,

moduli e ad altri documenti descrittivi di carattere scientifico, tecnico, procedurale o amministrativo.

2. Ogni Parte può proporre allegati al presente Protocollo o emendamenti agli allegati del presente

Protocollo.

3. Gli allegati del presente Protocollo e gli emendamenti agli allegati del presente Protocollo saranno

adottati durante una sessione ordinaria della Conferenza delle Parti agente come riunione delle Parti del

presente Protocollo. Il testo di ogni proposta di allegato o di emendamento ad un annesso sarà comunicato

alle Parti dal Segretariato almeno sei mesi prima della sessione nella quale l’allegato o l’emendamento sarà

proposto per l’adozione. Il Segretariato comunicherà, inoltre, il testo di ogni proposta di allegato o di

emendamento ad un allegato alle Parti ed ai firmatari della Convenzione e, per conoscenza, al Depositario.

4. Le Parti compiranno ogni sforzo per raggiungere un accordo per consenso su qualsiasi proposta di

allegato o di emendamento ad un allegato . Se tutti gli sforzi in tal senso si dimostrassero vani e non si

raggiungesse alcun accordo, l’allegato o l’emendamento ad un allegato sarà adottato, come ultimo ricorso,

a maggioranza dei tre quarti delle Parti presenti e votanti. L’allegato o l’emendamento ad un allegato

adottato sarà comunicato dal Segretariato al Depositario, che lo trasmetterà a tutte le Parti per

l’accettazione.

5. Ogni allegato o emendamento ad un allegato, diverso dagli Allegati A o B, che sia stato adottato a

norma dei paragrafi 3 e 4, entrerà in vigore, per tutte le Parti del presente Protocollo, sei mesi dopo la data

in cui il Depositario avrà comunicato loro l’adozione dell’allegato o dell’emendamento all’allegato, ad

eccezione delle Parti che abbiano notificato per iscritto al Depositario, entro detto periodo, che non

accettano l’allegato o l’emendamento all’allegato. L’annesso o l’emendamento ad un annesso entrerà in

vigore, per le Parti che abbiano ritirato la loro notifica di non accettazione, il novantesimo giorno successivo

alla data di ricevimento, da parte del Depositario, del ritiro della notifica.

6. Se l’adozione di un allegato o di un emendamento ad un allegato comporta un emendamento al

presente Protocollo, l’allegato o l’emendamento ad un allegato non entrerà in vigore fino al momento in cui

l’emendamento al Protocollo non entrerà in vigore.
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7. Gli emendamenti agli Allegati A e B del presente Protocollo saranno adottati ed entreranno in

vigore in conformità alla procedura di cui all’articolo 20, a condizione che ogni emendamento all’Allegato B

sia adottato solo con il consenso scritto della Parte interessata.

ARTICOLO 22

1. Ad eccezione di quanto stabilito al paragrafo 2 infra, ogni Parte disporrà di un voto.

2. Le organizzazioni regionali di integrazione economica, nell’area di loro competenza, disporranno,

per il loro diritto di voto, di un numero di voti uguale al numero dei loro Stati membri che sono Parti del

presente Protocollo. Tali organizzazioni non eserciteranno il loro diritto di voto se uno dei loro Stati membri

eserciterà il suo, e viceversa.

ARTICOLO 23

Il Segretariato Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite sarà il Depositario del presente

Protocollo.

ARTICOLO 24

1. Il presente Protocollo sarà aperto alla firma e soggetto alla ratifica, accettazione o approvazione

degli Stati e delle organizzazioni regionali di integrazione economica che sono Parti della Convenzione. Sarà

aperto alla firma presso le Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite a New York dal 16 marzo 1998 al

15 marzo 1999 e sarà disponibile per l’adesione a partire dal giorno successivo al giorno in cui cesserà di

essere aperto alla firma. Gli strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione saranno depositati

presso il Depositario.

2. Ogni organizzazione regionale di integrazione economica che diventi Parte del presente Protocollo,

senza che nessuno dei suoi Stati membri lo sia, sarà vincolata a tutte le obbligazioni di cui al presente

Protocollo. Nel caso una organizzazione abbia uno o più Stati membri che siano Parti del presente
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Protocollo, detta organizzazione ed i suoi Stati membri determineranno le rispettive responsabilità per

l’adempimento delle loro obbligazioni assunte a norma del presente Protocollo. In tali casi, l’organizzazione

e gli Stati membri non potranno esercitare simultaneamente i diritti derivanti dal presente Protocollo.

3. Nei loro strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, le organizzazioni regionali di

integrazione economica indicheranno il loro livello di competenza rispetto alle questioni rette dal presente

Protocollo. Inoltre, dette organizzazioni informeranno il Depositario, che a sua volta informerà le Parti, di

ogni sostanziale modifica nella portata della loro competenza.

ARTICOLO 25

1. Il Protocollo entrerà in vigore il novantesimo giorno successivo alla data in cui almeno 55 Parti della

Convenzione, tra le quali Parti incluse nell’Allegato I le cui emissioni totali di biossido di carbonio

rappresentano almeno il 55% delle emissioni totali al 1990 dell’Allegato I, abbiano depositato i loro

strumenti di ratifica, approvazione, adesione, accettazione.

2. Al fine del presente articolo, “il totale delle emissioni di biossido di carbonio al 1990 delle Parti

incluse nell’Allegato I” si considera la quantità notificata dalle Parti incluse nell’Allegato I alla data in cui le

stesse adottano il presente Protocollo o ad una data anteriore, nella loro prima comunicazione nazionale

presentata a norma dell’articolo 12 della Convenzione.

3. Per ogni Stato o organizzazione regionale di integrazione economica che ratifichi, accetti o approvi

il presente Protocollo o vi aderisca una volta che tutte le condizioni di cui al paragrafo 1, per l’entrata in

vigore, siano state realizzate, il presente Protocollo entra in vigore il novantesimo giorno successivo alla

data di deposito degli strumenti di ratifica, approvazione, adesione, accettazione.

4. Al fine del presente articolo, ogni strumento depositato da una organizzazione regionale di

integrazione economica non si aggiunge a quelli depositati dagli Stati Membri dell’organizzazione stessa.

ARTICOLO 26

1. Nessuna riserva potrà essere avanzata al presente Protocollo.
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ARTICOLO 27

1. Trascorsi tre anni dalla data in cui il presente Protocollo è entrato in vigore per una Parte, detta

Parte, in qualsiasi momento, può ritirarsi dal presente Protocollo attraverso una notifica scritta

indirizzata al Depositario.

2. Tale ritiro avrà effetto dopo un anno dalla data in cui il Depositario ne abbia ricevuto notifica o ad

ogni altra data, successiva, indicata nella detta notifica.

3. Ogni Parte che si ritiri dalla Convenzione sarà considerata, contemporaneamente, ritirata dal

presente Protocollo.

ARTICOLO 28

L’originale del presente Protocollo, i cui testi in arabo, cinese, francese, inglese, russo e spagnolo

sono ugualmente autentici, è depositato presso il Segretariato Generale dell’Organizzazione delle Nazioni

Unite.

REDATTO a Kyoto il giorno undici dicembre millenovecentonovantasette.

IN TESTIMONIANZA DEL QUALE i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno

firmato il presente Protocollo alle date indicate.
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ALLEGATO A

Gas ad effetto serra

Biossido di carbonio (CO2)

Metano (CH4)

Ossido di azoto (N2O)

Idrofluorocarburi (HFC)

Perfluorocarburi (PFC)

Esafluoro di zolfo (SF6)

Settori/categorie delle fonti

Energia

Combustione di carburanti

Settore energetico

Industrie manifatturiere ed edili

Trasporti

Altri settori

Altro

Emissioni fuoriuscite da combustibili

Combustibili solidi

Petrolio e gas naturale

Altro

Processi industriali

Prodotti minerali

Industria chimica

Metallurgia

Altre produzioni

Produzione di idrocarburi alogenati e di esafluoro di zolfo

Consumo di idrocarburi alogenati e di esafluoro di zolfo

Altro
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Uso di solventi e di altri prodotti

Agricoltura

Fermentazione enterica

Trattamento del letame

Risicoltura

Terreni agricoli

Incendi controllati delle savane

Incenerimento sul luogo di rifiuti agricoli

Altro

Rifiuti

Discariche per rifiuti solidi

Trattamento delle acque reflue

Incenerimento dei rifiuti

Altro
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ALLEGATO B

Parte Quantificazione degli impegni di limitazione
o di riduzione delle emissioni

(percentuale delle emissioni dell’anno
o del periodo di riferimento)

Australia ................................................................................................. 108
Austria...................................................................................................... 92
Belgio ....................................................................................................... 92
Bulgaria* ................................................................................................... 92
Canada..................................................................................................... 94
Comunità Europea ................................................................................... 92
Croazia* ................................................................................................... 95
Danimarca ................................................................................................ 92
Estonia*.................................................................................................... 92
Federazione Russa* ................................................................................ 100
Finlandia ................................................................................................... 92
Francia ..................................................................................................... 92
Germania .................................................................................................. 92
Giappone.................................................................................................. 94
Grecia....................................................................................................... 92
Irlanda...................................................................................................... 92
Islanda.................................................................................................... 110
Italia ......................................................................................................... 92
Lettonia*................................................................................................... 92
Liechtenstein............................................................................................. 92
Lituania* ................................................................................................... 92
Lussemburgo ............................................................................................ 92
Monaco.................................................................................................... 92
Norvegia................................................................................................. 101
Nuova Zelanda ....................................................................................... 100
Olanda...................................................................................................... 92
Polonia*.................................................................................................... 94
Portogallo ................................................................................................. 92
Regno Unito di Gran Bretagna
e dell’Irlanda del Nord.............................................................................. 92
Repubblica Ceca*..................................................................................... 92
Romania*.................................................................................................. 92
Slovacchia*............................................................................................... 92
Slovenia* .................................................................................................. 92
Spagna ..................................................................................................... 92
Stati Uniti d’America................................................................................. 93
Svezia....................................................................................................... 92

                                                                
* Paesi in transizione verso un’economia di mercato
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Svizzera.................................................................................................... 92
Ucraina* ................................................................................................. 100
Ungheria* ................................................................................................. 94

DECISIONI ADOTTATE DALLA CONFERENZA DELLE PARTI

(12^ sessione plenaria, 11 dicembre 1997)

Decisione 1/CP.3

Adozione del Protocollo di Kyoto della

Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici

La Conferenza delle Parti,

Avendo esaminato nella sua prima sessione l’articolo 4, paragrafo 2(a) e (b), della Convenzione

Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici ed essendo giunta alla conclusione che i detti incisi

non sono adeguati,

Ricordando la sua decisione 1/CP.1, intitolata “Mandato di Berlino: esame dell’adeguatezza

dell’articolo 4, paragrafo 2 (a) e (b), proposte relative al Protocollo e decisioni che seguono”, nella quale

ha deciso di realizzare un piano che le permetta di adottare le misure adeguate per il periodo successivo

all’anno 2000 attraverso l’adozione, nella sua terza sessione, di un protocollo o di un altro strumento

giuridico,

Ricordando inoltre che uno dei fini di detto piano era di rafforzare gli impegni assunti ai sensi

dell’articolo 4, paragrafo 2(a) e (b), della Convenzione al fine che i paesi sviluppati Parti e le altre Parti

incluse nell’Allegato I elaborino delle politiche e misure e fissino degli obiettivi quantificati di limitazione e

riduzione secondo scadenze precise – ad esempio 2005, 2010 e 2020 – per le loro emissioni antropiche

dalle fonti e l’assorbimento dai loro pozzi di gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal,

Ricordando anche che, secondo il Mandato di Berlino, il piano non introdurrà nuovi impegni per le

Parti che non sono incluse nell’Allegato I, ma riaffermerà gli impegni di cui all’articolo 4, paragrafo 1, e

continuerà a promuovere la realizzazione di detti impegni al fine di pervenire ad uno sviluppo sostenibile,

tenendo conto l’articolo 4, paragrafi 3, 5 e 7,
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Prendendo nota dei rapporti del Gruppo Speciale del Mandato di Berlino sui lavori delle sue otto

sessioni1,

Avendo esaminato con interesse il rapporto presentato dal Presidente del Gruppo Speciale del

Mandato di Berlino,

Prendendo nota con soddisfazione del rapporto del Presidente del Comitato Plenario sui risultati

dei lavori del Comitato,

Riconoscendo la necessità di preparare la rapida entrata in vigore del Protocollo di Kyoto della

Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici,

Cosciente del fatto che è auspicabile iniziare i lavori tempestivamente al fine di aprire la strada al

successo della quarta sessione della Conferenza delle Parti, che si terrà a Buenos Aires (Argentina),

1. Decide di adottare il Protocollo di Kyoto della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui

Cambiamenti Climatici, in Allegato alla presente decisione;

2. Domanda al Segretariato Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite di essere il Depositario

del detto Protocollo e di aprirlo alla firma dal 16 marzo 1998 al 15 marzo 1999, a New York;

3. Invita tutte le Parti della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici a

firmare il Protocollo il 16 marzo 1998 o il prima possibile dopo tale data, come pure di depositare, nel più

breve tempo possibile, i loro strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, a seconda dei

casi;

4. Invita inoltre gli Stati che non sono Parti della Convenzione a ratificarla o ad aderirvi senza ritardo,

a seconda dei casi, al fine che possano divenire Parti del Protocollo;

5. Domanda al Presidente dell’Organo Sussidiario del Consiglio Scientifico e Tecnologico e al

Presidente dell’Organo Sussidiario di Attuazione, tenuto conto del programma budgetario approvato per il

biennio 1998–1999 e del corrispondente programma di lavoro del Segretariato2, di indicare al Segretariato

le linee guida relative ai lavori preparatori necessari affinché la Conferenza delle Parti esamini, nella sua

quarta sessione, le questioni che seguono e che i corrispondenti impegni siano ripartiti tra i rispettivi organi

sussidiari, come opportuno:

                                                                
1 FCCC/AGBM/1995/2 e Corr. 1, e 7; FCCC/AGBM/1996/5, 8 e 11; FCCC/AGBM/1997/3, 3/Add. 1 e Corr. 1, 5, 8 e 8/Add. 1.
2 FCCC/CPCP/1997/INF.1.
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a) Determinazione delle modalità, delle norme e delle linee guida da seguire per

stabilire quali attività antropiche supplementari, legate alle variazioni delle emissioni dalle

fonti e dai pozzi di assorbimento dei gas ad effetto serra nelle categorie dei terreni agricoli,

nonché nelle categorie della variazione della destinazione d’uso dei terreni e dei boschi,

dovranno essere aggiunte o sottratte alle quantità attribuite alle Parti incluse nell’Allegato I

della Convenzione, ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 4, del Protocollo;

b) Definizione dei principi, delle modalità, delle norme e delle linee guida da applicare

per la verifica, la preparazione dei rapporti e la contabilità relativa al commercio dei diritti di

emissione, ai sensi dell’articolo 17 del Protocollo;

c) Elaborazione delle linee guida che permettano alle Parti del Protocollo incluse

nell’Allegato I della Convenzione di trasferire ad ogni altra di dette Parti, o acquistare da

essa, unità di riduzione risultanti da progetti finalizzati alla riduzione delle emissioni

antropiche da fonti o all’aumento dell’assorbimento antropico dei pozzi dei gas ad effetto

serra in ogni settore dell’economia, ai sensi dell’articolo 6 del Protocollo;

d) Esame e, se necessario, adozione delle misure idonee per affrontare la situazione

delle Parti incluse nell’Allegato B del Protocollo, per le quali i progetti individuali avrebbero

un impatto proporzionale significativo sulle emissioni nel corso del periodo di adempimento;

e) Analisi delle incidenze dell’articolo 12, paragrafo 10, del Protocollo;

6. Invita il Presidente dell’Organo Sussidiario del Consiglio Scientifico e Tecnologico e il Presidente

dell’Organo Sussidiario di Attuazione a presentare a detti organi, nella loro ottava sessione, una proposta

comune relativa ai lavori preparatori da intraprendere per permettere alla Conferenza delle Parti agente

come riunione delle Parti del presente Protocollo, di adempiere agli impegni previsti del presente

Protocollo, alla prima sessione successiva alla sua entrata in vigore.
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Decisione 2/CP.3

Questioni metodologiche relative al Protocollo di Kyoto

La Conferenza delle Parti,

Ricordando le sue decisioni 4/CP.1 e 9/CP.2,

Facendo sue le conclusioni pertinenti adottate dall’Organo Sussidiario del Consiglio Scientifico e

Tecnologico nella sua quarta sessione3,

1. Riafferma che le Parti dovranno usare la versione rivista, nel 1996, delle Linee Guida per gli

Inventari Nazionali dei Gas ad Effetto Serra, adottata dal Gruppo Intergovernativo di Esperti sul

Cambiamento Climatico, per stimare e notificare le quantità di gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo

di Montreal emesse dalle fonti antropiche e assorbite dai pozzi;

2. Afferma che le emissioni effettive di idrofluorocarburi, di perfluorocarburi, esafluoro di zolfo

dovranno essere stimate quando i dati saranno disponibili e utilizzati per la notifica delle emissioni. Le Parti

dovranno compiere ogni sforzo per determinare le fonti dei dati necessari;

3. Riafferma che i potenziali di riscaldamento atmosferico utilizzati dalle Parti debbono essere quelli

indicati dal Gruppo Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico nel suo Secondo Rapporto di

Valutazione (“valori PRA stabiliti nel 1995 dal GIECC”) e che si basano sugli effetti dei gas ad effetto

serra su un arco temporale di 100 anni, tenuto conto delle incertezze inerenti alla stima dei potenziali di

riscaldamento. Inoltre, a solo titolo informativo, le Parti potranno anche utilizzare altri archi temporali come

previsto dal Secondo Rapporto di Valutazione;

4. Ricorda che in virtù della versione rivista, nel 1996, delle Linee Guida per gli Inventari Nazionali dei

Gas ad Effetto Serra, adottata dal Gruppo Intergovernativo di Esperti sul Cambiamento Climatico, le

emissioni calcolate sulla base del combustibile venduto a navi o aeronavi del trasporto internazionale non

devono includersi nei totali nazionali, ma dovranno essere notificati separatamente; ed incita l’Organo

Sussidiario del Consiglio Scientifico e Tecnologico affinché esamini, in futuro, l’inserimento di dette

emissioni negli inventari generali dei gas ad effetto serra delle Parti;

                                                                
3 FCCC/SBSTA/1996/20, par. 30 e 54.
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5. Decide che le emissioni risultanti dalle operazioni internazionali realizzate in conformità della Carta

delle Nazioni Unite non saranno incluse nei totali nazionali, ma saranno notificate separatamente; le altre

emissioni attribuibili ad operazioni multilaterali saranno incluse nei totali nazionali delle emissioni di una o più

Parti coinvolte.

Decisione 3/CP.3

Applicazione dei paragrafi 8 e 9 dell’Articolo 4 della Convenzione

La Conferenza delle Parti,

Prendendo nota delle disposizioni dei paragrafi 8 e 9 dell’articolo 4 della Convenzione Quadro

delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici,

Prendendo nota anche delle disposizioni dell’articolo 3 della Convenzione e del punto b) del

paragrafo 1 del “Mandato di Berlino”4,

1. Richiede all’Organo Sussidiario di Attuazione di iniziare, nella sua ottava sessione, un processo

volto ad identificare e determinare le misure necessarie per fronteggiare gli specifici bisogni dei paesi in via

di sviluppo Parti indicati ai paragrafi 8 e 9 dell’articolo 4 della Convenzione, contro gli effetti negativi dei

cambiamenti climatici e/o l’impatto delle misure di risposta. Le questioni che si dovranno esaminare

comprenderanno le misure relative al finanziamento, all’assicurazione ed al trasferimento di tecnologie;

2. Richiede inoltre all’Organo Sussidiario di Attuazione di informare la Conferenza delle Parti, nella

sua quarta sessione, dei risultati di detto processo;

3. Invita la Conferenza delle Parti, nella sua quarta sessione, ad adottare una decisione sulle misure

necessarie in base alle conclusioni e raccomandazioni di detto processo.

                                                                
4 Decisione 1/CP.1.
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RAPPORTO DELLA CONFERENZA DELLE PARTI SUI LAVORI DELLA TERZA SESSIONE

Tavola: Totale delle emissioni di biossido di carbonio delle Parti incluse all’Allegato I nel 1990,

ai fini dell’articolo 25 del Protocollo di Kyotoa

Parte Emissioni (Gg) Percentuale

Australia 288 965 2,1

Austria 59 200 0,4

Belgio 113 405 0,8

Bulgaria 82 990 0,6

Canada 457 441 3,3

Danimarca 52 100 0,4

Estonia 37 797 0,3

Federazione Russa 2 388 720 17,4

Finlandia 53 900 0,4

Francia 366 536 2,7

Germania 1 012 443 7,4

Giappone 1 173 360 8,5

Grecia 82 100 0,6

Irlanda 30 719 0,2

Islanda 2 172 0,0

Italia 428 941 3,1

Lettonia 22 976 0,2

Liechtenstein 208 0,0

Lussemburgo 11 343 0,1

Monaco 71 0,0

Norvegia 35 533 0,3

Nuova Zelanda 25 530 0,2

Olanda 167 600 1,2
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Polonia 414 930 3,0

Portogallo 42 148 0,3

Regno Unito di Gran Bretagna

e dell’Irlanda del Nord 584 078 4,3

Repubblica Ceca 169 514 1,2

Romania 171 103 1,2

Slovacchia 58 278 0,4

Spagna 260 654 1,9

Stati Uniti d’America 4 957 022 36,1

Svezia 61 256 0,4

Svizzera 43 600 0,3

Ungheria 71 673 0,5

Totale 13 728 306 100,0

                                                                
a Dati forniti dalle 34 Parti incluse nell’Allegato I che hanno presentato le loro prime comunicazioni nazionali
il giorno 11 dicembre 1997, o prima di questa data, e raccolte dal Segretariato in vari documenti
(A/AC.237/81; FCCC/CP/1996/12/Add.2 e FCCC/SB/1997/6). Alcune comunicazioni includevano dati
sulle emissioni di CO2 dalle fonti e dall’assorbimento dei pozzi che hanno origine nel cambio di destinazione
d’uso dei terreni e dei boschi, ma, mancando un modo uniforme di presentazione, detti dati non sono Stati
presi in considerazione
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Protocollo d’Intesa 

tra 

il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
il Ministero delle Attività Produttive 

il Ministero per i Beni e le Attività Culturali  
la Conferenza delle Regioni 

 
per favorire la diffusione delle centrali eoliche ed il loro corretto inserimento  

nell’ambiente e nel paesaggio 
 
 
Premesse 
 
Il Ministero delle attività produttive, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, il 
Ministero per i beni e le attività culturali e le Regioni concordano sull’esigenza di sostenere la 
produzione di energia da fonti rinnovabili.  
Lo sviluppo delle fonti rinnovabili è infatti una priorità dell’Unione europea, in quanto aumenta la 
sicurezza dell’approvvigionamento energetico, favorisce l’occupazione e il coinvolgimento delle 
realtà locali e consente di ridurre l’impatto ambientale associato al ciclo energetico. L’Unione 
europea ha conseguentemente adottato una serie di atti a sostegno delle fonti rinnovabili, tra i quali 
si richiamano il Libro bianco del 1997 e soprattutto la direttiva 2001/77/CE per la promozione 
dell’elettricità da fonti rinnovabili. Con tale direttiva si stabilisce che i singoli Stati membri devono 
individuare propri obiettivi di incremento della quota dei consumi interni lordi da soddisfare con le 
rinnovabili, con una progressione che consenta di giungere al 2010 ai valori indicativi assegnati 
dalla stessa direttiva a ciascuno Stato, individuati sulla base di quanto era stato prospettato nel citato 
Libro bianco comunitario; all’Italia viene assegnato un obiettivo indicativo di copertura del 
consumo lordo al 2010 del 25%. La direttiva stabilisce altresì che gli Stati si adoperino per 
rimuovere le barriere di tipo autorizzativo e di collegamento alla rete elettrica.  
Il Governo italiano, nell’ambito del processo di attuazione del protocollo di Kyoto, ha definito gli 
obiettivi al 2010 di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra con la delibera CIPE 137/98, la 
quale prevedeva che la produzione di energia da fonti rinnovabili contribuisse al conseguimento 
degli obiettivi complessivi per circa il 20%. Il successivo Libro bianco per la valorizzazione 
energetica delle fonti rinnovabili, approvato dal CIPE con delibera 126/99, ha individuato gli 
obiettivi da perseguire per ciascuna fonte rinnovabile. In particolare, detto documento prevede che 
la potenza eolica installata giunga, entro il 2010, a 2500-3000 MW, a fronte di una potenza in 
esercizio a fine 2001 pari a circa 700 MW. 
Nel contempo, con il decreto legislativo 79/99 e il connesso decreto ministeriale 11 novembre 1999, 
sono stati definiti primi specifici obiettivi del settore elettrico e le relative modalità di sostegno.  
Le Regioni riconoscono il rilievo delle fonti rinnovabili di energia come strumento per favorire lo 
sviluppo sostenibile dei loro territori e ciascuna di esse persegue politiche per favorire la diffusione 
delle fonti più idonee ai rispettivi contesti. Esse condividono inoltre l’esigenza di ridurre 
l’inquinamento connesso alla produzione di energia e in particolare le emissioni di gas a effetto 
serra: a questo scopo il 4 giugno 2001 hanno sottoscritto il protocollo di Torino, con il quale si sono 
impegnate a predisporre entro il 2002 i rispettivi piani energetico-ambientali che privilegino le fonti 
rinnovabili e la razionalizzazione della produzione elettrica e dei consumi energetici.  
 
I soggetti che sottoscrivono il presente documento concordano sul fatto che l’eolico è, tra le fonti 
rinnovabili, una delle opzioni più attraenti per la produzione di elettricità poiché la tecnologia è 
sufficientemente matura per garantire costi di produzione contenuti e ridotto impatto ambientale.  
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Cionondimeno, essi concordano sull’esigenza che il processo di diffusione dell’eolico sia gestito in 
modo da ridurre al minimo gli inconvenienti di natura ambientale, mediante una attenta 
applicazione della normativa vigente. 
Essi ritengono, peraltro, che l’attuale quadro normativo sia sufficientemente definito per quanto 
attiene all’efficacia dei meccanismi di incentivazione e di tutela dell’ambiente. Riguardo questo 
ultimo punto si dà atto che le modalità di recepimento da parte delle Regioni del DPR 12 aprile 
1996, come modificato e integrato DPCM 3 settembre 1999, prevedono per gli impianti eolici una 
procedura di verifica ambientale (screening) che può o meno concludersi con l’assoggettamento alla 
procedura di valutazione di impatto ambientale, essendo comunque quest’ultima sempre 
obbligatoria per progetti ricadenti anche parzialmente in aree naturali protette.  
Si ravvisa tuttavia l’opportunità di operare di comune accordo affinché l’esercizio delle competenze 
delle Regioni avvenga di concerto con quelle degli altri soggetti aventi competenze in materia di 
autorizzazioni o nulla osta, allo scopo di creare un quadro certo e semplice, coerente con quanto 
previsto dalla citata direttiva europea 2001/77/CE e che consenta di conseguire gli obiettivi stabiliti 
nel citato Libro bianco approvato dal CIPE.  
In questa prospettiva si rimarca che, ai sensi dell’art. 1 della legge 10/91, l'utilizzazione dell’energia 
eolica è considerata di pubblico interesse e di pubblica utilità e le opere relative sono equiparate alle 
opere dichiarate indifferibili e urgenti ai fini dell'applicazione delle leggi sulle opere pubbliche.  
 
Tutto ciò premesso, avendo a riferimento le fonti normative riportate in allegato 4, si concorda 
quanto di seguito riportato. 
 
 
1. Obiettivi 
 
Il presente protocollo, nel rispetto delle competenze di Stato, Regioni ed Enti Locali, intende: 
A) agevolare il perseguimento degli obiettivi nazionali di diffusione dell’eolico; 
B) favorire il corretto inserimento degli impianti nel territorio; 
C) determinare un quadro relativo ai processi autorizzativi il più possibile semplice, certo e 

omogeneo. 
 
Al fine di raggiungere tali obiettivi si concorda quanto indicato nei successivi punti. 
 
 
2.  Definizione di obiettivi regionali di diffusione dell’eolico 
 
Le Regioni, coerentemente con quanto previsto dal protocollo di Torino, intendono definire i 
rispettivi obiettivi di diffusione dell’eolico, perseguendo il traguardo nazionale di 2500-3000 MW 
al 2010 indicato nel Libro bianco approvato dal CIPE.  
Per le aree soggette a tutela ai sensi del decreto legislativo 490/99, le Regioni, congiuntamente con   
le Soprintendenze competenti per territorio e, ove previsti e presenti, gli enti gestori delle aree 
naturali protette, si impegnano a definire: 
- zone precluse alla realizzazione di impianti eolici (tra le quali sicuramente quelle caratterizzate 

da forte naturalità e integrità come le Oasi e le Riserve Naturali e le Zone 1-A dei Parchi); 
- zone in cui la realizzazione degli impianti eolici è subordinata al rispetto di requisiti specifici di 

progetto (individuabili dalle singole Regioni a partire dalle allegate “linee guida per la 
valutazione dell’impatto ambientale delle centrali eoliche”). 

Tale processo avverrà senza pregiudizio per le iniziative già in atto e che nel frattempo saranno 
avviate.  
 
 
3.  Elementi da considerare ai fini del corretto  inserimento degli impianti eolici nel territorio 
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I soggetti che sottoscrivono il presente documento concordano che, per quanto attiene all’impatto 
ambientale, ivi incluso l’impatto sul paesaggio, tutti i progetti di costruzione di nuovi impianti 
eolici debbano essere valutati dai competenti organi di cui al successivo punto 4 sulla base delle  
“linee guida per la valutazione dell’impatto ambientale delle centrali eoliche” (allegato 1), 
finalizzate ad assicurare, nei limiti consentiti dalle diverse realtà territoriali, approcci progettuali e 
procedure di valutazione il più possibile omogenee. 
 
Per i predetti scopi, si concorda che la documentazione che gli operatori devono presentare debba 
comprendere: 
• uno studio accurato delle potenzialità anemologiche del sito, idoneo alla valutazione tecnico-

economica della fattibilità dell'impianto, che la pubblica amministrazione si obbliga a non 
divulgare;  

• il progetto preliminare dell’impianto e delle opere connesse, nel caso sia prevista la procedura di 
screening, o il progetto definitivo, nel caso sia necessaria la procedura di VIA, corredati da una 
relazione descrittiva dell’intervento; 

• documentazione che attesti che gli aerogeneratori utilizzati sono certificati da organismo 
abilitato; 

• dichiarazione di conformità degli aerogeneratori alla “direttiva macchine” (DPR n° 459/1996); 
• documentazione tecnica del Gestore della Rete di Trasmissione Nazionale o dell’Azienda 

proprietaria della rete MT (per impianti con potenza massima non superiore a 10 MW), che 
attesti le modalità di allaccio alla rete elettrica;  

• atto di impegno al ripristino del sito e relativo piano ambientale, tecnico ed economico; 
• una analisi volta ad ipotizzare l’impatto dell’opera sulla realtà socioeconomica locale; 
• uno studio ambientale che evidenzi le caratteristiche del progetto in funzione degli elementi 

individuati nell’allegato D del DPR 12/04/96; nel caso sia necessaria la VIA lo studio 
ambientale deve essere redatto secondo le indicazioni dell’allegato C del DPR 12/04/96.   
Lo studio deve caratterizzare gli impatti ambientali dell’intervento, positivi e negativi, locali e 
globali, previsti per tutte le fasi progettuali, i motivati criteri di mitigazione e compensazione 
adottati e le azioni di monitoraggio che verranno intraprese (raccolta dati relativi all’impatto 
sull’ecosistema ed il paesaggio). 
Tenuto conto delle caratteristiche degli impianti, si concorda che gli elementi di impatto 
meritevoli di specifica trattazione nello studio ambientale  sono i seguenti:  
1. impatto sul territorio, la flora e la fauna 
2. rumore 
3. impatto visivo 
4. impatto sul patrimonio naturale, storico, monumentale e paesistico-ambientale direttamente 

interessato 
5. rischio di incidenti 
6. impatti specifici (sulle telecomunicazioni, sul volo a bassa quota, etc.), solo in relazione alla 

eventuale prossimità dell’impianto con particolari realtà locali quali aeroporti, rotte aeree, 
apparati di assistenza alla navigazione aerea, ponti radio 

7. valutazione del potenziale di sostituzione di altre produzioni inquinanti presenti nell’area 
allargata 

Ai fini della valutazione dell’impatto visivo e paesaggistico, lo studio ambientale deve 
includere: 
- una ricognizione su cartografia appropriata di tutti i vincoli esistenti nell’area dell’impianto, 

intendendosi per tale la superficie interessata alla costruzione dell’impianto stesso per posa 
aerogeneratori, elettrodotti, trasformatori e ogni altro componente accessorio, nonché per la 
costruzione di infrastrutture di servizio;  
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- una ricognizione su cartografia appropriata dei centri abitati e delle principali emergenze -  
storiche, architettoniche, archeologiche, naturalistiche - e dei punti di vista panoramici da 
cui l’impianto è chiaramente visibile; 

- una analisi dell’introduzione dell’impianto nel paesaggio, supportata da strumenti atti a 
consentirne la visualizzazione dalle più rilevanti emergenze succitate. 

 
 
4.  Semplificazione delle procedure autorizzative 
 
La costruzione di impianti eolici è subordinata al rilascio delle seguenti autorizzazioni, nulla osta o 
atti di assenso comunque denominati: 
a) la concessione edilizia o altro atto abilitativo contemplato dalla legislazione vigente, rilasciata 

dal Comune competente per territorio; 
b) l’ autorizzazione ambientale a seguito di screening o di VIA rilasciata dalla Regione competente 

in accordo a quanto previsto dalle norme regionali di recepimento del DPR 12 aprile 1996  
come modificato ed integrato dal DPCM 3 settembre 1999;  

c) la valutazione di incidenza, effettuata dalla Regione competente in accordo con le modalità 
previste dal DPR 357/1997, qualora la realizzazione degli impianti possa avere incidenze 
significative su un proposto Sito di Importanza Comunitaria o su una Zona di Protezione 
Speciale; 

d) l’autorizzazione alla costruzione dell’elettrodotto di collegamento dell’impianto eolico alla rete 
elettrica e della cabina di trasformazione che sono di pertinenza del produttore, rilasciata dalla 
Regione; 

e) il nulla osta paesistico ai sensi del D.Lgs. 490 del 29/10/1999, limitatamente ai casi nei quali 
l’impianto debba essere collocato in zona interessata a vincolo paesistico ai sensi di leggi 
nazionali o regionali, rilasciato dalla Regione e non annullato, in sede di controllo, dalla 
Soprintendenza competente per territorio; 

f) il nulla osta delle Forze Armate (Esercito, Marina, Aeronautica) per le servitù militari e per la 
sicurezza del volo a bassa quota solo se necessario e solo se in prossimità di zone sottoposte a 
vincolo militare; 

g) eventuali altri pareri o nulla osta, solo qualora i siti siano interessati a particolari vincoli o 
servitù, rilasciati dalle autorità competente. 

 
Al fine di effettuare l’esame contestuale dei vari interessi pubblici, di aggregare in un unico 
momento le diverse fasi dell’intero processo autorizzativo e di abbreviare i tempi necessari per il 
rilascio della concessione edilizia, si concorda di ricorrere allo strumento della Conferenza dei 
Servizi. 
 
La Regione o altro soggetto da essa delegato indice una Conferenza dei Servizi alla quale invita tutti 
i soggetti che, in relazione allo specifico progetto, sono tenuti ad emettere le autorizzazioni indicate 
ai punti precedenti. Le Regioni, nei casi di progetti che possono avere impatti rilevanti sul territorio 
di Regioni limitrofe, si impegnano a coinvolgere quest’ultime per un parere consultivo nella 
procedura di valutazione ambientale. 
 
La conferenza, nei modi e con i tempi previsti ai sensi dell’art. 14 della Legge n. 241 del 7 agosto 
1990 come modificato dalla Legge 24 novembre 2000 n. 340, emette un atto autorizzativo unico, 
con le eventuali prescrizioni, ovvero un motivato atto di diniego. Detto atto autorizzativo assorbe 
tutte le autorizzazioni, nulla osta o atti di assenso necessari al rilascio della concessione edilizia. 
 
 
 
5. Istituzione di un Comitato di Consulenza e Vigilanza 
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Al fine di monitorare l’esatto adempimento degli impegni assunti con la sottoscrizione del presente 
protocollo d’intesa e di fornire un supporto scientifico agli organi regionali, le Parti concordano 
circa la necessità di costituire un “Comitato di Consulenza e di Vigilanza”. Il Comitato di 
Consulenza e di Vigilanza assume le seguenti competenze: 
a) provvede al monitoraggio dei procedimenti amministrativi pendenti per il rilascio della VIA e 

degli altri atti autorizzativi; 
b) controlla il rispetto dei termini di legge per il rilascio di atti autorizzativi; 
c) segnala eventuali disfunzioni amministrative affinché si attivino le procedure di cui all’art.5 del 

D.Lgs n.112/98; 
d) svolge compiti di assistenza tecnica e giuridico-amministrativa agli organi regionali che ne 

facciano richiesta; 
e) svolge attività di formazione alle Regioni competenti in ordine ad una corretta gestione dei 

procedimenti. 
Il Comitato è costituito da otto membri, che prestano la propria attività a titolo gratuito, nominati 
dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio: di cui due designati dal Ministero delle 
Attività Produttive, due designati dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, due designati dalla 
Conferenza delle Regioni. 
Il Comitato è validamente costituito con la presenza della maggioranza dei componenti designati. 
Il Comitato si riunisce una volta a bimestre e provvede alla redazione di una relazione sullo stato 
dei procedimenti pendenti a livello nazionale e ne trasmette copia al Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio, che lo sottopone all’esame del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, del Ministero delle Attività Produttive e della Conferenza delle Regioni. 
Il Comitato espleta altresì attività di consulenza, per le materie oggetto del presente protocollo, agli 
organi regionali che ne facciano richiesta e provvede a trasmettere copia del parere a tutte le 
Regioni. Ogni regione indicherà al Comitato un proprio referente per l’attuazione del protocollo. 
 
 
6. Impegni delle parti 
 
Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali si impegna a dare la massima diffusione al presente 
protocollo ed in particolare si impegna ad adottare tutti i provvedimenti necessari a garantire una 
uniformità dei criteri decisionali delle unità periferiche. 
 
Il Ministero delle Attività Produttive ed il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio si 
impegnano a definire e attuare una campagna di informazione nazionale sull’eolico per 
sensibilizzare l’opinione pubblica sull’importanza ed i benefici dello sviluppo di questo sistema di 
produzione di energia; 
 
Le Regioni si impegnano: 
• ad adottare, entro tre mesi dalla data di sottoscrizione del presente protocollo, gli atti necessari a 

dare attuazione al protocollo medesimo; 
• a formare il proprio personale in ordine alla gestione sia amministrativa sia tecnica dei singoli 

procedimenti. 
 
Il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
 
Il Ministro per i Beni e le Attività Culturali 
 
Il Ministro delle Attività Produttive 
 
Il Presidente della Conferenza Stato Regioni 
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Allegato 1  
 
Linee guida per la valutazione dell’impatto ambientale delle centrali eoliche  
 
 
L’attenzione agli impatti ambientali effettivi degli impianti eolici impone l’osservanza di alcuni 
criteri di mitigazione. Questi criteri, rispondendo ad esigenze differenti, possono essere contrastanti; 
in questo caso andranno prescelti quelli che, in relazione al contesto ambientale specifico, 
mitigheranno gli impatti prevalenti o ritenuti più importanti in quel determinato sito. E’ di primaria 
importanza legare la progettualità alle specificità dell’area. 
 
Di seguito vengono elencati dei principi che dovranno essere tenuti presenti sia in fase di 
progettazione che in fase di valutazione degli impatti ambientali dei progetti presentati. 
 
 
1 Impatto sul territorio, la flora e la fauna (in particolare l’avifauna), dovuto agli 

aerogeneratori e agli elettrodotti 
 
La valutazione dell’impatto sulla fauna dovrà essere particolarmente accurata per le aree 
delicate per l’avifauna e cioè: 
- Zone di Protezione Speciale, individuate ai sensi della Direttiva 79/409/CEE; 
- Siti di Importanza Comunitaria, individuati ai sensi della Direttiva 92/43/CEE, nei quali 

siano censite specie per le quali la presenza di impianti eolici potrebbe costituire un 
pericolo; 

- aree di nidificazione e di caccia di rapaci o altri uccelli rari che utilizzano pareti rocciose; 
- aree prossime a grotte utilizzate da popolazioni di chirotteri; 
- aree corridoio per l’avifauna migratoria, interessate a flussi costanti di uccelli nei periodi 

primaverili e autunnali, come valichi, gole montane, estuari e zone umide. 
 
Compatibilmente con le esigenze di mitigazione degli altri elementi di impatto, misure di 
salvaguardia dell’avifauna dall’impatto diretto degli impianti nelle zone sopraelencate possono 
essere: 
- utilizzo di torri tubolari oppure a traliccio: per questi ultimi deve essere dimostrata, 

attraverso un apposito studio, la loro compatibilità ambientale; 
- accorgimenti per rendere visibili le macchine; 
- utilizzo di generatori a bassa velocità di rotazione delle pale; 
- interramento dei cavidotti a bassa e media tensione. 
 
Per minimizzare l’impatto sul territorio e sulla flora  (e quindi sull’habitat della fauna ivi 
presente – impatto indiretto sulla fauna) i criteri da adottare sono: 
- attenzione alla stabilità dei pendii evitando pendenze in cui si possono innescare fenomeni 

di erosione; 
- minimizzazione delle modifiche dell’habitat in fase di cantiere e di esercizio; 
- utilizzo dei percorsi di accesso presenti se tecnicamente possibile ed adeguamento dei nuovi 

eventualmente necessari alle tipologie esistenti se pienamente integrate nel paesaggio;   
- preferenza per elettrodotti di collegamento alla rete elettrica aerei qualora l’interramento sia 

insostenibile da un punto di vista ambientale, geologico ed archeologico; 
- contenimento dei tempi di costruzione; 
- massimo ripristino possibile della flora eliminata nel corso dei lavori di costruzione e 

restituzione alla destinazione originaria delle aree di cantie re 
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- disponibilità del territorio non occupato dalle macchine in fase di esercizio alle attività 
preesistenti; 

- al termine della vita utile dell’impianto dismissione dello stesso e ripristino del sito in 
condizioni analoghe allo stato originario (interventi di riforestazione e afforestazione, etc.). 

 
 

2 Rumore 
 

Osservanza dei limiti indicati nel DPCM 14-11-1997 recante “Rispetto dei valori limite delle 
sorgenti sonore”. 
 
 

3 Impatto visivo ed impatto sul patrimonio naturale, storico, monumentale e paesistico-
ambientale direttamente interessato 
 
Nelle zone in cui la pianificazione paesistica non esclude la presenza di impianti eolici, una 
volta minimizzati tutti gli altri impatti, è comunque necessario valutare il grado di integrabilità 
dell’impianto nel paesaggio. 
 
Le strade interpretative da percorrere sono due: 
A) mitigazione dell’interferenza visivo-paesaggistica 
B) modifica consapevole di una porzione del paesaggio, arricchita di un nuovo elemento 

culturale antropico 
 
L’analisi dell’interferenza visiva passa per i seguenti punti: 
1) definizione del bacino visivo dell’impianto eolico, cioè della porzione di territorio 

interessato da cui l’impianto è chiaramente visibile; 
2) ricognizione dei centri abitati e delle principali emergenze storiche, architettoniche, 

archeologiche, naturalistiche e dei punti di vista panoramici esistenti nel territorio 
interessato; 

3) descrizione, rispetto a questi punti di vista prioritari, dell’interferenza visiva dell’impianto 
consistente in: 
- ingombro (schermo, intrusione, sfondo) dei coni visuali dai punti di vista prioritari 
- alterazione del valore panoramico del sito oggetto dell’installazione 

 
Misure di mitigazione dell’impatto visivo sono: 
- interramento dei cavidotti a media e bassa tensione, propri dell’impianto e di collegamento 

alla rete elettrica; 
- minima distanza da unità abitative regolarmente censite e stabilmente abitate: 300 m 
- evitare l’effetto visivo provocato da un’alta densità di aerogeneratori relativi ad un singolo 

parco eolico o a parchi eolici adiacenti; 
- utilizzo di soluzioni cromatiche neutre e di vernici antiriflettenti, qualora disponibili; 
- ove necessarie le segnalazioni per ragioni di sicurezza del volo a bassa quota, queste siano 

limitate, alle macchine più esposte (per esempio quelle terminali del campo eolico o quelle 
più in alto), se ciò è compatibile con le prioritarie esigenze di sicurezza; 

 
 
4 Rischio di incidenti 

 
Esame dell’idoneità delle caratteristiche delle macchine, in relazione alle condizioni 
meteorologiche estreme del sito. 
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5 Impatti specifici, solo in relazione alla eventuale prossimità dell’impianto con particolari 

realtà locali quali aeroporti, rotte aeree, apparati di assistenza alla navigazione aerea, 
ponti radio di interesse pubblico 

 
Qualora nelle prossimità del sito oggetto dell’installazione siano presenti le strutture elencate, 
dovranno essere adottate soluzioni progettuali atte a evitare ogni interferenza che arrechi 
pregiudizio al funzionamento delle strutture stesse. 
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Allegato 2  
 
Allegato D del DPR 12/4/1996 :  
elementi sulla base dei quali verificare se le caratteristiche del progetto richiedono lo 
svolgimento della procedura di valutazione d'impatto ambientale. 
 
1. Caratteristiche  

 
Le caratteristiche del progetto devono essere prese in considerazione in particolare in rapporto 
ai seguenti elementi: 
- dimensioni del progetto (superfici, volumi, potenzialità) 
- utilizzazione delle risorse naturali 
- produzione di rifiuti 
- inquinamento e disturbi ambientali 
- rischio di incidenti 
- impatto sul patrimonio naturale e storico, tenuto conto della destinazione delle zone che 

possono essere danneggiate (in particolare zone turistiche, urbane o agricole) 
 
2. Ubicazione del progetto 
 

La sensibilità ambientale delle zone geografiche che possono essere danneggiate dal progetto, 
deve essere presa in considerazione, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:  
- la qualità e la capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona 
- la capacità di carico dell'ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone: 

a) zone costiere1;  
b) zone montuose e forestali2;  
c) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale della legislazione comunitaria sono già 
superati;  
d) zone a forte densità demografica;  
e) paesaggi importanti dal punto di vista storico, culturale e archeologico;  
f) aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle acque pubbliche;  
g) effetti dell'opera sulle limitrofe aree naturali protette.  

                                                 
1 Per insediamenti off-shore 
2 Entro i limiti previsti dalle vigenti norme 
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Allegato 3  
 
Allegato C del DPR 12/4/1996 : 
indicazioni sulla base delle quali deve essere predisposto lo studio d'impatto ambientale. 
 
 
1. Descrizione del progetto comprese in particolare:  

- una descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto e delle esigenze di 
utilizzazione del suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento 

- una descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con l'indicazione della 
natura e delle quantità dei materiali impiegati 

- la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche disponibili a 
costi non eccessivi, e delle altre tecniche previste per prevenire le emissioni degli impianti e 
per ridurre l'utilizzo delle risorse naturali, confrontando le tecniche prescelte con le migliori 
tecniche disponibili 

- una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (inquinamento 
dell'acqua, dell'aria e del suolo, rumore, vibrazioni, luce, calore, radiazioni, ecc.) risultanti 
dall'attività del progetto preposto 

- le relazioni tra il progetto e gli strumenti di programmazione e di pianificazione vigenti 
 
2. Illustrazione delle principali soluzioni alternative possibili, con indicazione dei motivi principali 

della scelta compiuta dal committente tenendo conto dell'impatto sull'ambiente 
 
3. Analisi della qualità ambientale con riferimento alle componenti dell'ambiente potenzialmente 

soggette ad un impatto importante del progetto proposto, con particolare riferimento alla 
popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, all'acqua, all'aria, ai fattori climatici, ai beni 
materiali, compreso il patrimonio architettonico e archeologico, al paesaggio e all'interazione tra 
questi fattori 

 
4. Descrizione dei probabili effetti rilevanti, positivi e negativi, del progetto proposto 

sull'ambiente: 
- dovuti all'esistenza del progetto 
- dovuti all'utilizzazione delle risorse naturali 
- dovuti all'emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive e allo smaltimento dei 

rifiuti 
- la menzione da parte del committente dei metodi di previsione utilizzati per valutare gli 

effetti sull'ambiente 
 
5. Una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se possibile compensare rilevanti 

effetti negativi del progetto sull'ambiente 
 
6. Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei punti precedenti 
 
7. Un sommario delle eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di conoscenze) incontrate 

dal committente nella raccolta dei dati richiesti  



 11

Allegato 4  
 
Riferimenti normativi 
 
 
Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 “Modifiche al titolo V della parte seconda della 
Costituzione” 
 
Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,  "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59" 
ed in particolare gli articoli 29, 30 e 31 concernenti le competenze in materia di energia 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327  “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari   in materia di espropriazione per pubblica utilità” 
 
Legge 9 gennaio 1991, n. 9, “Norme per l'attuazione del nuovo Piano energetico nazionale: aspetti 
istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e 
disposizioni fiscali” 
 
Legge 9 gennaio 1991, n. 10, recante “Norme per l’attuazione del Piano Energetico Nazionale in 
materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di 
energia” 
 
Libro Bianco della Commissione europea del 20 novembre 1996 “Energia per il futuro: le fonti 
energetiche rinnovabili”, che individua come obiettivo da conseguire entro il 2010 il raddoppio 
della quota delle fonti energetiche rinnovabili nel consumo interno lordo dell’Unione europea 
 
Delibera del CIPE n. 137 del 19 novembre 1998 "Linee guida per le politiche e misure nazionali di 
riduzione delle emissioni di gas serra" che assegna alla produzione di energia da font i rinnovabili un 
contributo di circa il 20% per il conseguimento degli obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni 
di gas serra, ai fini del rispetto degli impegni assunti con il Protocollo di Kyoto 
 
“Protocollo d’Intesa della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome per il 
coordinamento delle politiche finalizzate alla riduzione delle emissioni dei gas serra 
nell’atmosfera”, stipulato a Torino a giugno 2001  
 
“Libro Bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili” approvato dal CIPE con la 
delibera n.126 del 6 agosto 1999, con il quale sono stati definiti gli obiettivi di diffusione di 
ciascuna fonte rinnovabile, da conseguire entro il 2010 
 
Decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, "Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme 
comuni per il mercato interno dell'energia elettrica" ed il connesso decreto ministeriale dell’11 
novembre 1999, adottato dal Ministro dell’Industria del Commercio e dell’Artigianato in concerto 
con il Ministro dell’Ambiente, con il quale si stabiliscono obiettivi specifici di diffusione delle fonti 
rinnovabili nel settore elettrico, da conseguire a partire dal 2002 
 
Libro Verde della Commissione europea del 29 novembre 2000 “Verso una strategia europea di 
sicurezza dell’approvvigionamento energetico”, nel quale si  sostiene che le fonti rinnovabili sono 
l’unica opzione disponibile sul fronte dell’offerta per migliorare la sicurezza energetica 
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Direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2001 sulla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 recante “Atto di indirizzo e coordinamento 
per l’attuazione dell’articolo 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente 
disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale, come modificato e integrato dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 settembre 1999 
 
Legge 6 dicembre 1991, n. 394 “legge quadro sulle aree protette”, ed in particolare l’articolo 7 
 
Decreto legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999 “Testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di beni culturali e ambientali” 
 
Protocollo di Intesa tra il Ministero dell’Ambiente e il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
stipulato in data 7 giugno 2000 per favorire la diffusione delle fonti rinnovabili nella salvaguardia 
dei beni storici, artistici, architettonici, archeologici, paesaggistici ed ambientali  
 


